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0    magnum    virum  l    contempftt    omnia  ,    & 
damnatis  btimance  vita  fuYotibtis  ^  fugit , 

Sen.  Epilì. 

O  grand'  uomo  !  ogni  cofa  ebbe  in  difpre- 
gio,  e  SI  fuggi  avendo  condannate  le  pazzie 
dell'  umana  vita  . 

SO  NO   infiniti  coloro  ,    i  quali  biafìmano 
le  faccende  mondane*  e  fanno  profeflìone 
d'  abborrirle  in    parole  .    Non  è  forfè    vtomo 
al   mondo  ,    il  quale    in   vita    fua  non    abbia 
detto  più    volte  :    Credetemi    io  fono    fianco 
d'affari,  d'aggiramenti  ,  d'avere  vifitazioni  , 
di  farne.  Ho  invidia  a' Villani  ;    viverci   vo- 
lentieri  in  una  Villa,  fra  bofchi,   fconofciut<)  : 
e  fc  non  fofTe  ,  ch'io  fono  ritenuto  da  tale, 
o  da  tal    catena  ,  io  già    mi   farei    deliberato 
a    fuggire  da    quefto    mondaccio    irido    pieno 
di   lacci,  reti,  e  trappole,  che  inficiano  qua 
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le  braccia,  e  coftà  i  piedi*   (icchè  a  cammi- 
nare fiamo   obbligati  ad  ogni   paflTo  a  guarda- 
re ,  e  a  far ,  come  i  cavalli,   che  aombrano. 
Porto,  che  cocefti   tali    fi   ftabiliffero  un   gior- 
no   ad   andare    in    una    folirudine    quando    vi 
foffero    flati     alquanti     giorni    cambierebbero 
ragionamento   ,    e    direbbero    .    Oimè    !    che 
vita    e    quefta  ?    Che    noja    mortale  !    Almcn 
che  fia  ci   foffero  qui  uomini  da   poter  favel- 
lare,   o   da  poter    udire    qualche  cofa    da  uo- 
mini  !    Ma  qui    non   m'  abbatto    altro  ,    che 
a    villani   ,     i    quali     per    aver    veduto    folo 
con  gli   occhi    del  corpo    que'  pochi  oggetti  , 
che   fi    fono    loro    prefentati   in    quefti  luoghi 
folicarii  ,   congiungendo  di  rado  due  idee   T  una 
air  altra    a   oena     fanno   fciooliere  la  lingua  * 
e  dall'  altro    lato  ogni    più    facile  ,    e    aperto 
r^igionamento ,  che  fi   faccia,  par  loro  un  in- 
dovinello .    Di    buoi ,  di    pecore  ,    di  caftrati 
non   me  ne   curo  ,  di   feminare  ,    potar  viti  , 
fcgar  fieno   non    me  ne  intendo  •    ficchè    fra 
poco  io  farò  condotto  a  valermi   della   bocca 
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per  ifputare  ,    e   non  altro  .    Che  diavol   farò 
io  qui  ?  A   che   non  me   ne  vado  io  ?  Sicché 
ad  ogni   modo  ftieno  gli   uomini  in  Città  ,  o 
in  villa  non  fono  contenti  mai;   e  vorrebbero 
cambiare    la   vita    loro  con  iftantanee   tramu- 
tazioni  .    Ma  l'aggiramento,    e  i'  incolhnza 
non   ci  viene  dalle  cofc    di  fuori  ,    e  qui    fta 
il  nodo  .    Egli   è    che  cìafcheduno  di    noi  ha 
in  corpo  una   ruota,  che  mai  non  s'  arrefìa  , 
ma  fempre  va  intorno  con  grandiffima  furia  ; 
ficchè  oggidì   vorremmo  una  cofa  ,  e  domani 
un'alcra'   e  fé  noi   non   mettiamo   prima  ooni 
noRro    ingegno  per    arredare  queiì'  ordigno  , 
o  alnrieno  prr  indugiarlo  il  più  ,   che  fi   poffa  , 
non  avranno  mai   fine    i   nofiri  ftrugnimenti  , 
e  le  noftre  fmanie  dovunque  fiamo.    Per  giun- 
gere   a  tanta    fortuna  io    non   ci   veggo  altro 
rimedio  fé  non  che  ognuno  quando  egli  entra 
nel    mondo   fludiaffe     bene    intorno  a    sé  ,    e 
minutamente    efaminafìc    le    circoftanze  della 
Tua  vita  ;    e  s'  appagaffe   dal   piti   al    meno  di 
vivere  fra  effe  per  tutto  quel   corfo  ,    che  gli 
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farà  conceduto  dal  Cielo  ,  fenza  curarfi  d'  al- 
tro .    E Ma  ,  che  romore  è  quello  ? 

mentre  eh'  io  fto  qui  meco  medefimo  filofo- 
fando  ?  Genti  ,  che  vengono  a  ritrovarrai  . 
Sieno  i  ben  venuti  ,  Convien  ,  eh'  io  vada 
loro  all'  incontro  .  Chi  fa  renderò  forfè  fra 
mciz.'  ora  conto  al  pubblico  della  mìa  con- 
verfazione  .  Intanto  tralafcio  di  fcrivcre  ,  e 
me  ne  vo . 

Breve  racconto  ■della  mia  converfa'^^ions  . 

Pare,  che  alle  volte  il  cafo  fi  mefcoli  nelle 
faccende  degli  uomini  .  Io  era  quafi  impac- 
ciato a  profeguirc  il  mio  ragionamento  in 
quefiO  foglio  ,  Volea  troppo  fotiilizzare  ,  mi 
ftillava  il  cervello  ,  e  forfè  forfè  farei  ftato 
intefo  poco  .  Gli  amici  miei  erano  una  bri- 
gacella  di  Galantuomini  ,  che  andavano  alla 
Campagna  .  Vennero  a  falutarmi  in  fretta 
prima  dì  partirfi  ,  Alcuni  di  loro  dicevano  , 
che   la  vera  f^^Iicità    fi  gode  «ella  foliiudine  , 
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altri  dicevano  il  concrano  .  Uno  fra  Icro  di- 
cea  ,  che  ia  vera  felicità  (e  quello  è  il  pun- 
to,  eh'  io  volea  trattare  )  T  uomo  non  può 
averla,  fé  non  la  fabbricala  sé.  Come  s' ha 
a  fabbricarla  ?  Con  una  bella  ,  gagliarda  ,  e 
inftancabile  forza  della  fantafia  .  Quefta  fola 
ci  può  ajutare  a  vivere  contenti  .  Vadano  le 
cofe  come  le  vogliono  ,  che  importa  a  me  , 
s'  io  mi  farò  meffo  in  capo  ,  che  le  vadano 
a  modo  mio*  e  facciano  gli  uomini  quello, 
che  piace  loro,  che  fa  a  me,  s'io  farò  rifo- 
luto  a.  credere  ,  che  facciano  quello  ,  ca  io 
voglio?  Io  fo,  che  tutti  voi  quanti  qui  fletè , 
avete  1'  umore  volto  agli  Iludii  filolofici  ;  e 
ognuno  di  voi  s'  ha  eletto  qualche  Filofofo 
per  Maeflro,  e  guida  de'fuoi  coftumi  .  Così 
ho  fatto  anch'  io  •  ma  lafciando  (lare  tutti 
gli  antichi  ,  e  i  moderni  Scrittori  ,  ho  prefo 
per  efempio  della  vita  mia  una  FilolofefTa  , 
che  vive  ,  mangia  ,  bee  ,  e  vefte  panni*  la 
più  ampia  ,  fublime  ,  e  penetrativa  mente  , 
che  mai  difcendeffe    ad   illuminare    la    terra  , 
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fé  la  foffe  creduta,  e  leguita.  Ma  the?  quel- 
lo ,  che  fi  poflìede  non  s'apprezza  *  e  fé  la 
fofiTe  venuta  da  qualche  lontano  paele  a  far 
profeffione  della  fua  virtù  ,  ognuno  le  corre- 
rebbe dietro  ;  ma  effendo  nata  in  Venezia  , 
e  in  una  fleifa  Patria  con  effe  noi  ,  non 
v'ha  chi  la  curi,  da  me  in  fuori  .  Egli  è  il 
vero  ,  che  per  quanto  io  m'ingegni  d'andar 
dietro  all'  orme  fue  ,  le  fono  ancora  molto 
lontano'  ma  prima  forfè,  ch'io  muoja,  tanto 
farò,  che  fi  faprà  ,  ch'io  fono  fuo  vero  ,  e 
fvìfcerato  difcepolo.  Parlava  queft' uomo  dab- 
bene con  tanto  entuficfmo  ,  che  ognuno  dì 
noi  ardeva  di  voglia  d'intendere  ,  qual  fofTe 
la  Fiiolofeffa  tenuta  in  canto  concetto  da 
lui  *  onde  pregato  ,  e  ripregato  più  volte,  ci 
rifpofe,  non  già  ridendo  ,  ma  con  indicibile 
gravità,  che  l'era  BETTINA  .  Rife  ognuno 
di  noi  a  quefto  nome,  e  credemmo,  ch'egli 
fcherzafle  :  ma  il  buon  uomo  alteratofi  dad- 
.d'overo  ,  rinnovò  il  fuo  dire  ,  con  maggior 
calore  di    prima  j    e  fece    un  rsgionamento  , 

eh* 
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eh'  ebbe  quafi    quafi  la  forma   recorica  d*  un' 
orazione,  dicendo;  ^ 

E  fino  a  quanto  ,  o  fconfigliati  ,  o  ciechi 
degli  occhi  mentali  ,  ftarete  voi  fenza  cono» 
fcere  quel  bene  ,  che  il  Cielo  vi  manda  ? 
Aggirafi  per  tutte  le  contrade  quello  vafello 
d'ogni  morale  virtù  ,  e  voi  infenfati  noi  co- 
nofcete  .  Tutte  fono  nel  fuo  folo  feno  ,  ed 
intelletto  raccolte  quelle  qualità  che  rendono 
le  perfone  tranquille.  La  fua  nobile  fantafia , 
con  penetrativo  vigore  dipinge  a  leÌ  tutte  le 
cole  in  quel  modo  ,  eh'  è  utile  a  lei  fola  , 
e  non  difutile  altiui.  E'  ella  forfè  travagliata 
dalla  fua  povertà  ?  nulla  .  Stimali  da  fé  la 
più  qualificata  femmina,  che  fia  oggidì  fopra 
la  terra  .  Di  qua  avviene  ,  che  que'  pochi 
cenci,  che  le  danno  le  genti ,  gli  fi  acconcia 
in  fui  corpo  in  guifa  ,  che  fono  alla  condi- 
zione da  lei  fortemente  immaoinata  adattati: 
e  quello,  ch'è  limofina  delle  caritative  ,  per- 
fone ,  lo  giudica  omaooio  ,  e  tributo  .  Un 
canovaccio  prende  nelle  fue  mani  figura  d'An- 
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driene,  uno  fquarcio  di  velo,  e  di  pannolino 
vecchio,  fui  capo  fuo  fi  trasfigura  incorona. 
Le  penne  dell*  Oche  ,  e  de' capponi,  con  le 
quali  s'adorna  il  collo,  fono  filmare  da  lei 
preziofi  giojelli,  e  collane  ,  e  con  tal  porta- 
mento ne  va  ,  che  ben  fi  vede  quanto  conto 
ne  tenga  ,  Quel  fuo  contegno  maeftofo  donde 
deriva  effo  ,  fé  non  che  da  una  cofcienza 
ficura  di  fua  grandezza?  Que'rifolini ,  ch'ella 
fa  talora  ,  donde  procedono  ,  fuorché  dalla 
fua  intenzione  di  beneficare  di  fua  grazia  i 
vaffalli  fuoi  ,  ne' quali  mette  ogni  ordine  di 
perfone  :  Voi  la  vedete  poi  d'  un  colore  bru- 
netto ,  giallognolo  ,  traente  nlla  noce  ,  con 
un  nafo  piuitofto  lungo,  due  occhi  piccioli  ^ 
e  bigi,  una  bocca  grande,  e  ampia.  Ma  que- 
llo che  fa  a  lei  ,  fé  da  fé  medefima  la  fi 
tiene  la  Divina  figliuola  di  Giove  ,  madre 
degli  Amori,  in  fomma  la  celefte,  e  graziofa 
Venere.  Io  fo  bene  che  nelle  vie,  nelle  piaz- 
'it^  nelle  botteghe,  ella  è  falutata ,  chiamata 
qua  ,   e  colà  ,    vezzeggiata    da  mille   perfone 
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il  giorno  ,  ie  quali  /ì  credono  di  farfi  beffe 
di  lei  .  Ma  prende  ella  forfè  cotante  cortefic 
per  beffe?  Nò.  Anzi  le  ftima  gentilezze  do- 
vute alla  fua  ineftimabile  grazia,  e  bellezza, 
e  tienfene  da  più  ;  e  tanto  fi  pregia  ,  che 
con  le  dolcifììtne  fue  occhiate  ,  giurerebbe  , 
che  libera  dal  travaglio  i  più  fpafìmati  amanti 
del  mondo  .  Io  l'ho  fentita  più  volte  a  can- 
tare, e  comecché  nel  principio  talvolta  pare, 
che  i'  intuonì  bene  ,  a  paffo  a  paflb  poi  va 
giungendo  al  gorgheggiare ,  con  tale  fraftuono, 
che  fcortica  gli  orrecchi  de'  circolanti  :  ed 
«Ha  tuttavia  crede  di  mettere  nesli  orecchi 
di  chi  r  ode  V  armonìa  de'  più  foavì  roffi. 
gnuoli  ,  e  delle  più  dilicate  calandre;  e  s'ella 
(ìordifce  tutti  intorno  a  sé  ,  quarto  non  fa 
punto  male  a  lei  ,  quando  nella  fua  imma- 
ginativa le  fembra  d'  effere  la  Mufici  in  car- 
ne,  e  in  offa;  e  fi  gode  di  quel  diletto,  eh. 
ella  è  certa  di  dare  a' fuoi  uditori.  Ma  quel- 
lo, che  più  d'ogni  altra  cofa  è  in  lei  degno 
d'imitazione,  è  il  fuo  eloquente  linguaggio. 

Oh! 


Oh!  quello  si,  che  merita  tucta  l' attenzione  » 
e  s'io  fofli  nell'Arte  Retorica  bene  erudito  , 
le  andrei  Tempre  dierro  per  fegnare  mille 
bei  detti ,  e  mille  figure  ,  eh'  io  non  ho  mai 
ritrovate  in  altri  dicitori.  Tutti  coloro  ,  che 
fanno  profellione  di  parlare  ,  o  di  fcrivere 
con  eloquenza  ,  procurano  fopra  ogni  cofa 
d'  effere  intefi  ;  la  qual  intenzione  ,  fìa  con 
buona  licenza  loro,  non  è  giudiziola  •  né  fa 
quell'effetto,  eh' eflì  credono  .  Q^^ando  l'uo- 
mo vuol  perfuadere ,  e  parla  chiaro,  l'udito- 
re ,  che  maligno  è  per  natura  ,  intendendo 
fubito  quello  che  gli  vien  detto  ,  gli  apparec- 
chia in  fuo  cuore  la  rifpofta  ,  e  gli  fi  oppone 
nel  fuo  interno  ;  né  certo  da  altro  nafce  la 
gran  difficoltà  ,  che  fi  trova  nel  perfuadere  , 
checché  ne  dicano  i  Maeftri  dell'  J^rte  -  Ma 
fé  il  parlatore  fAvelierà  in  modo  ,  che  non 
fia  intefo  da  alcuno  ,  con  vocaboli  fcelti  , 
ma  profferiti  con  fignificato  diverfo  da  quel- 
lo, che  hanno*  e  lopra  tutto  empierà  il  (uo 
ragionamento  di    contraddizioni    continue  ,   e 
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di  penfieri  ,  che  non  abbiano  mai  che  fare 
r  uno  con  V  altro ,  allora  la  malignità  di  chi 
afcolta,  non  avrà  più  campo  d' opporli ,  d'ap- 
parecchiarfi  alla  difefa,  e  converrà,  che  ceda 
il  cuor  fuo  al  parlatore  .  Oh  !  non  fi  può 
dire  ,  che  in  tal  modo  rimanga  perfuafo  . 
Rimarrà  sbalordito  •  e  farà  quel  medefimo 
effetto  .  Ma  certo  voi  non  mi  potrefte  ne- 
gare, che  fia  più  facile  il  formare  la  rifpofta 
contro  a  colui,  che  parla  chiaro,  che  contro 
a  chi  parla  ofcuramente.  QueR' ultima  forma 
del  favellare ,  buja  ,  con  perpetue  contraddi- 
zioni ,  paroloni  ,  che  fuonano  ,  e  profferiti 
con  fignificato  diverfo  da  quello,  che  hanno, 
è  mantenuta  perpetuamente  dalla  Filofofeffa 
mia  Maeftra  .  O  nobile  ,  e  da  umana  mente 
inconcepibile  Bettina  ,  quando  favelli  !  Dia 
il    Cielo    alla    mia     immaginativa    il     vìoorc 

o  o 

d*  affecondarti  :    concedami  idee    fempre    sle- 
gate ,    l'una  all'altra  oppofte  ,    e  parole    che 
ferifcano  con  forte  colpo  gli  orecchi  di  fuori- 
ma 
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ma  non  trovino  buco  da  penetrarvi  dentro  ! 
e  voi,  o  infenfati,  che  qui  mi  ftate  d'intor* 
no  ad  udirmi  ,  fé  volete  aver  bene  finché 
vivete,  dipingete  a  voi  (lefll  le  cofe  in  quella 
forma,  che  poffa  acquietarvi  l'animo,  e  non 
vi  curate  del  reftanre  . 

Dappoiché  r  amico  ebbe  favellato  in  tal 
guifa,  tutti  fi  levarono  in  piedi  ,  e  taciti  in- 
torno a  lui,  fìavano  pure  offervando  ,  s'egli 
aveffe  cosi  parlato  da  buon  fenno ,  o  da  beffe. 
Ma  vedendo  ,  eh*  eoli  non  cambiava  faccia  * 
e  parca  più  che  mai  (labile  nel  propofito 
fuo,  fcambiarono  argomento,  e  dette  alcune 
poche  parole  fi  partirono  da  me,  e  s'imbar- 
carono per  la  volta  della  campagna  .  Io  ri- 
mafi  folo  ,  e  confiderando  che  quanto  avea 
udito  ,  fi  confaceva  in  parte  col  fuggetto  y 
che  avea  ftabilito  di  trattare  flamattina  , 
fcriflì  il  fatto  della  mia  converfazione. 
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AL  L'  OSSERVATORE. 

SPIRTO  gentil ,  di  Poefia  languente 
Maggior  rlftoro,  udir,  deh  ,iion  t*increfca 
Quello  che  intorno  ad  effa  ragionammo 
Macrino  ed  io:  Macrin  ,  che  infonde  i  femi 
D'Arti,  e  Scienze  al  mìo  crcfcente  ingegno. 
S'  una  Facciata  alzarfi  maeftofa 

A  un  Palagio  magnifico,  o  ad  un  Tempio 
D'  alte  colonne  vagamente  e  fregi 
Scorgefli  adorna ,  il  cui  Padrone ,  avaro 
Del  bianco  eietto  Veronefe  marmo  , 
Poneflc  in  opra   pinto  legno,  in  vece: 
Temi  i  tarli,  che  l'empian  di   foracchi, 
Gridare  udrei  ,    e  dar  beffe  al  Cremcte. 
E  perchè,  i  tarli  temi,  al  Poetaftro  , 
Ghe  a  fervir  fuono  fciocchi  fenfi  inventa, 
Gridar  non  odo?  Nò;  da' Lettor  ftolti , 
Il  cui  nafo  infreddato  oltre  la  fcorza 
Mai  non  penetra,   e  del  midol  non  fente, 
Coir  odorato  fievole,  il  fetore, 

Lar- 
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Larghi   batter  di    mani  ,  e   mal  dovuti 
Applaufi  e  lodi   dar  fcnto,  e   mi   rodo. 
Se  poi   bennato  ingegno  ,  il  nobii  eflro 
Vago  aggirando,    eletta  Opra   produca 
Di    puro  Itil  ,  di  penfier  fodi ,   e  giufti , 
Comporta  a  feda  •    con  sbaviglii ,  e  braccia 
-Stiracchiando  allargate,   i   niarchigiani 
Giudici  odo  gridar  ,  cader    ir.fciando 
Dalle  man  fozze  gli  aurei  ferirti  a  terra  : 
Ahi!  dentati  penfier!  rancido  ftilc! 
Suole  così  r  incolto  Americano 
Tratteggiare  ammirando  il  rozzo  ferro , 
E'I  lucid'or  co*  pie  calcar  negletto. 
Che  giova  dunque  efatto  i  miei   penfieri 
Pefare,  efaminar,  frenar,  difporre, 
E  averne  in  premio  poi  vifacci  e  fiche? 
Nò  •   nò  :  piuttofto  un   palafren  ,  che  fciolto 
Or  corra  a   lanci  ,  ed  ora  a  falcelloni , 
Regola   infegnij   fimmetria  s'impari 
Dai  gran  che  cadon  ,   poiché  lunge  i  fcaglia 
Duro  villano,  acciò  lafcin   la  pula* 
Ed  acconcezza  da  que'  fgorbi ,  e  moftri , 

Che 
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Che  fuoi   primi   diTegni  il  fanciul  noma. 
Cosi    udranfi  echeggiar  del    popol   folto, 
AI  cui    tergo  ignoranza  il  marchio  impreffe 
Di  luo  va  {Tallo ,  gli   alti  applaufi   e  i   viva. 
Così  diflì,   e  i   Maeftri ,   che  sfuggire 
Seppero  i   fpe/Iì  fori   del    mai  quero 
Crivel  ,  con  cui  gli  Autori  vaglia  il  tempo, 
Lunge  fcagliar  con   difdegnofa  mano 
Già  m'appreflava^  ma  Macrin  rifpofe. 
Da  un  difpetto  fimile  anch'io  già  fui 
Quafi   commoflb  ,   ma  una  voce  udii, 
Voce  di  tuono  ,  che  dicea  gridando  : 
Beftemmiator,  che  fai?  fentii  cadérmi 
Cifpa   a   me  ignota  ,  velo  a'  mortali  occhi , 
E  Apollo    vidi  :  alzati,  el  fegue,  e   mira 
Di   Parnafo  alle  falde  •   io   T  ubbidifco , 
E  un  pantan   veggo  ,    dove  i   Poetaftri 
Impaniati  diguazzando   ftanfi  ; 
Come  gli  augelli ,    fopra  cui  rinchiufi 
Ha  fuoi  calappj  il  cacciatore  aftuto , 
Che  pur  battono  l'ale,  e '1  capo  e'I  becco 
Tom.  XI,  B  Dan 
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Dan  nell'intoppo,  ma  velar  non  ponno* 
Così  coftor  icuocerfi   Tpeffo,  e  un  dito 
Non  alzaiTi   gianjimai   da    quella  memma* 
Gloria  kinge   beffargli,  e  una  donzella 
Sol   d'aria   gonfia  ,  con   belletti   e  flrebbj 
Un   cavo   fpecchio  a  ognun  tener  davanti 
Scorgo.  Stupido  in  mezzo  a' nuovi  oggetti 
Tacqui  ammirando  :  allor  mi  diffe  il  Nume-' 
Qijelli   tu  vedi,  a'qu&i  gentame  udifti 
Dare  indebite   lodi  •   ed   è  Burbanza 
La   donzellaccia  ,   che  T  immagin  falfa 
Di   lor,  fatti  giganti,  a  loro  ftefli 
Moflra  ,    e  da  lunge  capovolti  e  nani 
Fa  creder  loro  i  Buon   del  Monte  in  vetta. 
Tai    fon    coloro  ,^  or   qual    faran    riguarda. 
D'altra  parte   mi   volgo,  e  T  obblio  vedo, 
Gufcio  di  Sarde,  odi   cefìfami  arazzi 
Far  divenire  d' inflancabil  penne, 
E  fantafie  sfrenate  i   parti   informi. 
Or  va.,   mi   diffe  Apollo,   affai  vederti: 
Umile  mi  proftrai,  perdon  gli  chiefi  ; 

Spar- 
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Sparve  ogni  cofa.  Per  V  antica  via 
De*  buon   Maeftri  i   paflì  miei   condurre 
Rifolfi  allor.  Tu  fa  lo  fteffo  ,   o  Figlio, 
E   foda  gloria  ai   fchiamazzar  proponi 
Di  fciocca  turba  ,  che  non  fquadra  applaufi  . 

Egli   mi   pare  ,    che  l'Opere  degli  Scrittori 
fieno  come  quc'quadretti  a   fettucce  di  legno» 
che  tre  diverfe  figure  rapprefcntano  ,  di  fron- 
te, a  delira  ,  e  a  finiftra    mirati  :  con  quello 
divario  però  ,  che  quelle  abbiano  in  fronte  fé 
fteffe  al  naturale  dipinte,  guardate  a  delira  , 
quelle  fteffe ,  ma  affai  migliorate  fi  fcorgano, 
ed   a  finiftra   quelle   medefime  pur   fieno  ,    ma 
co' pregi   abbafTat),   e  1  difetti  rialzati.   I  Let- 
toti fono  quelli  ,  che  guardano  il  quadro,    e 
le  loro   pafiloni    in  quel    punto  quelle    che  Io 
rivolgono  .   Io  temo  ,    che  quefli   miei   miferi 
verfi  alla  fìniflra  lo  fdegno  del  mio  folle  ardire 
v'  abbia  fatti   leggere  *    potrei    anche    fperare 
che  a  deflra  la  voftra  gentilezza  li  rivolaeffe, 
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ma  vi  prego  mirarli  almeno  di  fronte  ,  ed 
empierne  qualche  ultima  pagina  de'  voflri  fo. 
gli  preziofi  ,  fé  pur  vi  parefTe  che  meglio  d'un 
feftons  poteffero  campeggiarvi . 

%Andropo  Mic-roji 

Diajlroforino . 

L'     OSSERVATORE. 

Se  in  colto  zazzerin  Damo  vagheggia, 
Mifura  occhiate  ,  e  vezzofetto  morde 
L' orliciuzzin  di   fue  vermiglie  labbra, 
Speffo   movendo   in   compaflati   inchini 
La  leggiadria  deUe  affettate  lacche* 
Il  nobil  cor  dì   nobile    fanciulla, 
Ride  di   Damo,  e  vie  più  ride  allora, 
Ghe  di   lui    vede  imitatrice   turba 
Di   begr  Imbufti  ,  fvolazzarfì  intorno. 
Anzi  n  fdegna ,  che  il  cekde  dono 

Di 
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Di   pudica   beltà    trovi    fue    lodi 
In  fofpir  mozzi,  e  non  perite  lingue* 
A  cui   nulla  giammai  porfe  1'  ingegno  . 
Lafciale   a  Frine ,  a  Callinice,  a  Flora, 
Urganda ,  e  Cella,  e  all'infinito  ftormo 
Delle  fciocche,  e  volubili  Civette. 
Credimi  ,   Andropo  ,  da  coftei  diverfa 
Non  è  la  figlia  del  beato  Apollo 
Poefia  ,  delle  grandi  alme  ornamento. 
Io  ti  ricordo  ,    è  fua    beltà  celefte  : 
Non  giova  a  lei ,  che  innumerabil  turba 
Viva  in  atti   di  fuor,  di  dentro   morta, 
A  cafo  applauda,  e  mano  a  man  percuota. 
Né   fi  rallegra  ,   fé  le  rozze  voci , 
Avvezze  Tempre  ad   innalzare  al   Cielo 
Perito  cucinier,  fapor  di  falfa  , 
Volgano  a  lei  quelle   infinite  lodi, 
Ch'ebber  prima  da  lor  Quaglia,  ed  Acceggia, 
Vanno  al   vento  tai   lodi ,    e  nero  obblio 
Su  vi   flende  gran  velo  ,  e  le  ricopre. 
Quei  pochi   chiede  lodatori ,  a   cui 

Dier  latte  Arti ,  e  Dottrine.  Un  liquor  fante 
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E'   quel,  che  nutre  ,  non  niufcoli  ,  e  polpe- 
Ma  la   poffanza  del  divino  ingepno. 
Vita  di   dentro.   Ei   vigorofo ,  e  faldo 
Pel   fuo  primo   alimento,  alto  fen   vola, 
E   puote  della   Dea  comprender  quale 
Sia  l'eterna,  e  durevole  bellezza. 

Né  creder  già  che  di   fchiamazzi  ,    e  flrida 
Largo  a  lei   fia ,   né  che  fue   laudi   metta 
In  alte  voci,    ed  in  romor  di   palme. 
Tacilo,   cheto,   e  fuor  di   sé  rapito, 
L'ammira,  e  icco  la  Tua  imrr;agin   porta. 
Né   più  l'obblia.  Se  ciò  Macrin  non   dilTe^ 

-    Or  l'odi,  onde  agli  Dei   caro  intelletto^, 
Segui  la   bene  incominciata   via  : 
Rapifci    l'alme,   e  non  rcmer,   che   noti 
All'altre  ctadi   i   tuoi   verfi  non  fieno. 

CARISSIMO     ANDROPO. 

Quantunque  fi  pofTa  con  la  fiorita  ,  e  va- 
riata velìicciuola  della  Poefia  veftire  anche  la 
verità  *    pure  ,    poiché  ,   fecondij    V  opinione 

deoli 
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denli  uomini  comune,  pare  che  s' ufi  a  met- 
terla  indoffo  folamente  alia  menzogna  •  non 
ho  voluto  in  quefti  pochi  veifi,  dirvi  quanto 
io  vi  fìa  cordialmente  obbligalo  ,  dell'  avere 
a  me  indirizzata  la  lettera  voftra .  Sì  ,  caro 
Andropo  ,  io  vi  fono  obbligato  con  un  vin- 
colo di  gratitudine  eterna  .  I  primi  verfi  di 
quella  contengono  efprefiloni  verfo  di  me 
tanto  generofe  ,  eh'  io  non  mi  pofib  difpen- 
fare  dal  riconofcere  l'animo  voftro  per  libe- 
rale ,  e  pieno  di  cortefia  a  mio  riguardo  . 
Che  mai  potrei  far  io  ,  non  dico  per  com- 
penfare  tanta  gentilezza,  ma  per  dimoflrarvi 
il  mio  cuore  ?  Io  non  trovo  in  lui  cofa  , 
che  fia  degna  d'effervi  offerta  in  particolare,, 
ficchè  ,  vi  prego  ,  accettate  da  lui  queda  of- 
ferta univerfale  della  fua  gratitudine  .  Anche 
l'ingegno  mio  poca  cofa  vi  può  dare.  Que' 
pochi  verfi  che  fono  qui  fopra  ,  vedrete  be- 
niffimo  ,  che  fono  piuttoQo  un  contraffegno 
del  piacere  deftato  in  me  da'  voflri  ,  che 
cofa  j  la  quale  meritaffe  di   venirvi  innanzi  . 
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Oh  !  Mufe  !  Oh  !  Mufe!  voi  mi  coftafle  già 
lunghiflìme  vigilie,  e  non  piccioli  penfieri  , 
e  quando  m'  abbifogna  1'  ajuto  voflro  voi 
m'  abbandonate  !  Pazienza  !  Ma  io  non  ho 
anche  gran  ragione  di  querelarmi  d'  effe  ; 
anzi  credo  ,  eh'  effe  abbiano  cagione  di  la- 
gnarfi  di  me  ,  che  le  abbia  da  lungo  tempo 
piantate.  Sia  come  fi  vuole  abbiano  la  colpa 
effe,  o  rabbia  io  ,  mi  fpiace  foiamente  ,  che 
dopo  le  lodi  ricevute  dallo  fìimatìffimo  An- 
dropo  .  la  cofa  non  mi  fia  riufcita  ,  quale 
avrei  voluto.  Egli,  ch'è  cortefe  m*  avrà  per 
ìfcufato  ,  non  me  ne  vorrà  male  per  ciò  ,  e 
viverà  con  la  fperanza  ,  che  un*  altra  volta 
io  gli  riefca  migliore  ,  tenendomi  incanto 
per  Tuo 

Buon  Servidore 

L' Offervatore . 
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RAGIONAMENTO 

DEL  l'  INCRESPATO    ACCADEMICO) 

In  cui  tratta  di  fé  medejìmo» 

TR  E  cuori  ,  e  tre  menti  ho  ritrovato 
per  ifperienza  d'avere  in  corpo,  aven- 
do per  un  nuovo  cafo  fatto  notomia  di  me 
medefimo  ;  e  poiché  ho  ftatuito  di  render 
conto  di  tutti  i  miei  fcoprimenti  alla  com- 
pagnia vofìra  ,  o  cariflìmi  confratelli  Acca- 
demici ,  ora  vi  dirò  ogni  cofa  particolar- 
mente ,  acciocché  vegglate  ,  s'  io  ho  fatte  le 
mie  ofiervazioni  con  diligenza,  ©procedendo 
con  quegli  avvertimenti  ,  che  fi  dee  in  cafo 
tale  .  Odimi  tu  principalmente  fra  tutti  gli 
altri  ,  o  Velluto,  il  quale  c'infegnafli  ,  che 
r  andare  folicarii  ,  e  fconofciuti  ,  preftando 
orecchio  alle  cafuali  parole  altrui  ,  era  quel 
femenzajo,  donde  fi  debbono  trarre  le  noftre 

offer- 
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oflervazioni  .  Odi  ,  io  ti  prego,  quello  che 
m'  avvenne  ,  mentre  eh'  io  poneva  ad  efecu- 
zione  i  tuoi  infegnamenti . 

Ufcii  mafchcrato  1'  alcr'  jerì  di  cafa  ,  e 
foffiando,  come  vi  dee  ricordare  ,  un  rigido 
tramontanaccìo  »  che  piluccava  Is  carni  »  né 
potendo  io  ,  che  fon  freddolofo  di  natura  , 
aggirarmi  troppo  a  lungo  per  le  fìrade  ,  dap- 
poicch'ebbi  f'tre  due  giravolte,  diffi  fra  me: 
Ecco  ,  eh'  io  batto  così  forte  le  mafcelle  , 
che  il  romorc  de*  miei  denti,  non  mi  lafcerà 
udire  quello  che  altri  dicono  ,  oltre  che  con 
tal  furia  mi  percuote  il  vento  negli  orecchi 
ch'io  fon  predo  che  affordaro.  Bello  farebbe, 
the  facendo  io  qui  1'  efploracore  ^  infreddafE 
di  modo,  che  ne  bufcaflì  una  malattia^  e  in 
ifcambio  di  fcriver  fogli  ,  aveffi  a  fare  tefla. 
Inento  !  Dove  potrei  io  andar  ora  per  non 
aflìderarè?  Buono,  non  v' ha  forfè  il  Ridotto? 
Di  là  fo  pure,  che  il  freddo  è  sbandito  . 
lo  mi  porrò  quivi  a  federe  in  qualche  can- 
tuccio   .    Sempre    vi    concorrono    mafchere    . 

Chi 
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Chi  va,  chi  viene,  chi  fta  a  federe;  in  opni 
luogo  vi  fi  ciancia,  e  bisbiglia  ,  vi  fi  fanno 
mille  atei  ,  fi  fcoprono  migliaja  di  faccende  . 
Coteflo  è  veramente  quel  luogo  ,  dove  non 
può  il  vento  ,  e  io  a  mio  grandiffimo  agio 
farò  i  fatti  miei  ,  fenza  punto  dubitare,  che 
il  freddo  mi  mozzi  gli  orecchi .  Appena  ebbi 
cosi  detto  ,  che  avviatomi  a  quella  volta  , 
granfi  ,  falii  le  fcale  ,  ed  entrato  appena  , 
mi  s' aff,ìcciò  un  foavifììmo  tepore  ,  che  mi 
confortò  le  membra  ,  e  mi  diede  veramente 
la  vita  .  Quando  mi  fentii  rifiorato  ,  comin- 
ciai ad  attendere  air  ufficio  mio.  Volete  ch'io 
vi  dica?  Andai  fu,  e  giù  più  di  mezz'  ora  , 
e  non  intefi  mai  una  parola,  che  foffe  buona 
a  farvi  fopra  annotazione  veruna  ^  tanto  che 
quafi  per  difperato  volea  partirmi  di  là  ,  e 
ritornarmene  a  cafa  a  meditar  fra  tne  qual- 
che cofa  .  Se  non  che  traportato  più  dalle 
gambe  ,  che  dal  penfiero  ,  entrai  nelT  altre 
flanze,  e  pofiaìi  ora  qua  ,  ora  colà  ad  adoc- 
chiare chi  giuocava  ;  fenza  altra  attenzione  , 

che 
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che  quella,  la  quale  nafce  in  fui  fatto,  cioè 
una  curiofità  ,  che  ci  move  ad  allungare  il 
collo  fopra  le  fpalle  altrui  ,  per  fapere  chi 
vince  o  chi   perde. 

Mentre  eh'  io  fìava  attento  con  sx  fcarfi 
penfieri  ;  eccoti,  che  a  poco  a  poco  mi  fentii 
invaghire  ài  quel  colore  dell'  oro  ,  che  mi 
vedea  innanzi*  e  diceva  fra  me:  Oh!  bello» 
e  utile  metallo,  ch'èqueRo!  Io  non  ho  però 
provato  mai  al  mondo  qual  fìa  il  diletto 
dell'averne  in  abbondanza  .  Perchè  pollo  eh' 
io  n'  abbia  ,  quanto  è  fufficiente  alle  occor- 
renze mie  più  ufuali  ,  egli  mi  conviene  però 
ufare  una  gran  parfimonia  ,  e  ftarmi  femprc 
livellando  col  cervello  le  fpefe  all'  entrata  ; 
e  s'  io  ne  fpendo  un  giorno  una  porzione  di 
più  in  qualche  paffatempo  ,  o  in  qualche 
nuova  occorenza  ,  eccoti  che  nel  vegnente 
giorno  ho  a  perdere  la  tefla  per  ragguagliar 
un'altra  volta  i  fatti  miei,  acciocché  vadano 
con  l'ordine  di  prima  .  Non  fi  può  negare  , 
che  non  fia  una  bella    cola  la  Fortuna  .    Co- 

Hel 
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Rei  può  ,  quando  ella  vuole  ,  favorire  uno  , 
farlo  in  un  momento  beato  .  Quefto  cotanto 
oro  ,  che  mi  veggo  qui  dinanzi  ,  è  da  lei 
apparecchiato  per  darlo  ,  a  cui  ella  vorrà  . 
Fu  tratto  delie  cave  ,  da  zecchieri  coniato  a 
pofla  di  lei,  ella  n' è  la  padrona  ,  e  ne  può 
era  a  fuo  modo  difporre  •  efìa  ha  apparec- 
chiate quelle  mani,  e  quelle  borfe  nelle  quali 
dee  entrare  .  Ma  ella  vuole  però  anche  ,  che 
coloro  ,  i  quali  debbono  efTere  dalla  grazia 
fua  favoriti  ,  tentino  qualche  cofa  ,  e  non 
ftieno  con  le  mani  alla  cintola  ,  oflervando 
i  fatti  altrui  ,  come  fo  io  al  prefente  .  Ri- 
chiede negli  uomini  animo  grande  ,  un  co- 
raggio mafchio  ,  vuole  che  non  fi  curino  dì 
quel  poco,  che  pofTeggono  ,  per  correre  die- 
tro a  quel  molto  che  fi  veggono  innanzi  agli 
occhi  .  Quefti  tali  difprezzatori  d'  ogni  peri- 
colo,  fono  1  veri  amici  fuoi ,  e  vengono  dalla 
fua  repentina  liberalità  favoriti  .  Come  può 
ella  curarfi  punto  del  fatto  mio,  né  di  me  , 
il  quale  avendo  confitto,  e  limitato  l'animo 

mio 
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mio  fra  lei  ,0  otto  tignofi  ducati  ,  che  ho 
nelle  tafche  ,  clifpregio  i  fuoi  larghiflìmi  doni 
per  non  arrifchiare  quella  piccioìifllma  quan- 
tità, che  non  è  una  gocciola  nel  gran  mare 
della  fua  abbondanza  ?  O  amici  ,  o  confra- 
telli ,  che  volete  voi  più  ?  Io  mi  fentii  tra 
così  fatti  ragionamenti  a  rifcaldarc  a  poco 
a  poco  la  fantafia*  e  nel  cuore  uno  (limolo, 
e  una  puntura  ,  che  non  avea  prima  fentita 
giammai  .  Ecco  il  punto  in  cui  ritrovai  in 
me  una  nuova  mente  ,  ed  un  nuovo  cuore  , 
che  io  non  fapea  ancora  d*  avere  ,  i  quali  a 
poco  a  poco  la  vollero  a  modo  loro  .  Non 
la  vinfero  però  di  fubico  ,  perch' io  pofi  più 
voice  la  mano  nella  tafca  ,  toccai  quel  mio 
poco  argento  ,  poi  ne  la  ricraflì  vota  ,  inti- 
morito di  perdere  ,  poi  ne  la  ripofi  dentro 
di  nuovo,  e  noverai  i  ducati  miei  ,  indi  la 
cavai  un'  altra  volta  fenza  trarnegli  fuori  ; 
finalmente  particafi  dalla  tavola  una  mafchera 
che  giuocava  dinanzi  a  me,  e  vedendomi  io 
queir  adito  vacuo,    mi  fentii  tentato  più  ga* 

gliar* 


gliardamcnce,  e  cosi  fra  il  sì,  ed  il  nò  mez- 
zo balordo  ,  trafll  della  cafca  que'  pothi  du- 
cati, che  avea,  e  fattomi  innanzi,  frugai  fra 
le  carte  lacerate  ,  e  voltatane  una  in  cui  de- 
lineato era  un  affo,  pofivi  fopra  due  ducati, 
dicendo  fra  me  :  Egli  er^  meglio  un  folo  , 
e  no  gli  è  il  meglio  due  .  In  quefta  guifa 
dubitando  ora  d'  avere  arrifchiato  troppo  , 
ora  afficurandomi  d'aver  fatto  bene,  vennerai 
il  punto  favorevole  *  di  che  provai  un'  indi- 
cibile allegrezza  ,  e  ringraziata  la  fortuna  , 
ch*m'aveffe  (buzzicato  a  giuocare  ,  profeguii 
con  tanto  Tuo  favore,  che  in  poco  d'ora  mi 
ritrovai  con  le  fcarfelle  piene  da  tutte  i  Iati,, 
e  con  parecchi  zecchini  ,  che  ardevano  . 
E  quello  eh'  oltre  ogni  altra  cofa  mi  confo- 
lava  ,  fi  era  il  vedere  alcune  mafchere  intor- 
no che  pareano  rallegrarfi  della  mia  buona 
ventura;  e  fentiva  alcuno  che  diceva  :  Oh  ! 
com'egli  è  avventurato!  E  alcun  altro:  Egli 
è  anzi  giudiziofo,  e  giucca  con  tanta  cautela  , 
e  artifizio  ,   che  non  potrebbe    mai  perdere  • 
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e  in  cai  modo  inlicme  ragionavano  piano 
delle  grandi  avvertenze  ch'io  ufava,  e  ritro- 
vavano lo  imperché  in  ogni  punto  ,  eh'  io 
fcambiava  di  tempo  in  tempo  a  calo ,  e  mofìfo 
da  certi  augurii  ,  e  capricci  ,  che  mi  paffa. 
vano  per  la  mente  .  Intanto  il  Padrone  del 
mucchio  maggiore  fi  levò  fu  ,  e  non  volle  , 
non  fo  perchè,  profeguire  ahro  ,  ma  depofte 
le  carte  fi  partì  ,  lafciandomi  più  ricco  di 
prima  ;  ma  vo^liofo  ancoia  d'  accrefcere  le 
mie  ricchezze  .  Allora  mi  dipartii  di  là  vìt- 
toriofo  ,  e  così  fuori  di  me  per  V  allegrezza 
che  non  vtdea  più  le  genti,  che  mi  ftavano 
intorno  ,  anzi  pareami  d'  effer  folo  ,  e  avea 
r  anima  mia  rinchiufa  nelle  fcarfelle  ,  tutta 
defiderofa  ,  e  ardente  di  noverare  quante  mo- 
nete avea  guadagnate  .  Ufcii  del  Ridotto,  e 
nulla  curandomi  più  ,  né  di  freddo  ,  né  di 
caldo,  entrai  in  una  bottega  da  caffè,  e  quivi 
tutto  folo  adagiatomi  in  uno  danzino  ,  co- 
minciai a  noverare  ,  e  ritrovai  ,  che  i  miei 
pochi  ducati  olticpalTavano    ora  le  tre    centi- 
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naja  fra  oro  ,    e  argento  ,    e  gli     contemplaìj 
alcun  poco,  dicendo  fra   me  :  Oh  !  S'io  po- 
teva  andar  più  a  lungo,  io  fo  bene  ,  che  in 
poco  tempo   farete  giunti   al   migliajo  •   e  chi 
fa  fino  a  qual  numero   avea  fortuna  deliberato 
d'  effermi   cortefe  ,  e    liberale  !    Infine  infine 
quefta  è  piccioia  ricchezza.  Non   potea  forfè 
avvenire,  ch'io  ave/Il  cambiato  condizione  ? 
Qtiante  voglie  ho  io   nel  corpo  ,   che  non  ho 
potuto   cavarmele  mai    ancora  ?    S'  io  ho    ad 
andare  in  qualche  luogo  ,  o  mi  conviene  an- 
darvi a  piedi ,  o  prendere   una   barcaccia  così 
a  cafo    qual    effa    viene  .    I   fornimenti    della 
cafa   mia  fono  ancora   quelli  degli   avoli  miei, 
Ja   mia   menfa  ha'    la  frugalità    degli    antichi  . 
Una  femminctta  Friulana,  mi  cuoce  un  poco 
di  carne    di  bue  ,    ed  una    pollaftra  ;    e   non 
fa  fare  altri   intingoli,  e  manicaretti,  che  di 
ventrigli,  fegati,  fommoli  d*alie,    e  crefte  ; 
e  queftì  anche  mi  ricfcono  per  lo  più  o  fcioc- 
chi  ,  o  foverchiaraente  falati  .    S*  io  efco  dì 
Venezia  ,  egli  mi  conviene  attendere  la  con- 
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giuntura  d'  altri    viandanti  ,    per    pagare    una 
fola  porzione  del  viaggio;  e  fra  tante  delizie 
della  Brenta  ,    e    del  Terraglie  ,    io    non  ho 
mai   potuto  avere  un  tugurietto  a  pofta   mia  , 
da  ftarvi  due  mefi  fra  la  State  ,  e  l'Autunno 
Mi   mancano  Cocchi,  Cavalli,  Servi,  e  tanti 
altri   agi,  ch'io  non  fo  a  che  viva  in  quello 
mondo  .    A  che  mi  giovano  ora    quelli  poca 
più  ch«  trecento  ducati,  e  che  ne  poffo  far  io? 
Eh!  vadali y e  fi  tenti  di  nuovo  d'accrefcergli 
Eccovi,  o  amici,  e  confratelli,  la  mia  fecon- 
da mente,  e  il   mio  fecondo  cuore.  Cosi  detto 
dunque  piano  fra  me,  rientrai  di  nuovo  negli 
appartamenti    della    fortuna   ;    ed   inoltratbnsi 
baldaniofamente  ,    jnconrìinciai    un'altra  volta 
a  oiuocare-  Ma  che?  Rivoltatafi  la  mia  poco 
prima  amiciflìma  Dea,  con  gli  occhi  altrove, 
€  lafciatomi   privo  al  tutto  della  fua  grazia  « 
io  hon    feppi    mai   ritrovare    in    tredici    carte 
quella  ,    che    afTecondaffe    il   mio    volere  ^   di 
che  ebbi  tanto  fdegno ,  che  arrifchiando  fem- 
pre  più  per  rifarmi   di  quello  ,    che    tn   avei 
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■portato  via  il  punto  innanzi  ,  in  poco  d'  ora 
ini  ritrovai  privo  di  quanto  guadagnato  avea, 
€  fé  non  foffe  flato,  che  i  miei  pochi  primi 
ducati   s'  opinarono   fra    il    sì  ,    e   il    nò   fra 
V  andare  ,    e    il  venire    tante    volte  ,    che    il 
Tagliatore  per    iftracco  ,    mi    licenziò  ,    farei 
tiniafo    anche    privo    di    quelli  .    Io    non   vi 
poffo  dire  la  rabbia  ,  e  il  difpetto ,  che  aveat 
non  folo  del  perdere  •   ma  delle  parole  ^  che 
tidiva    di  quando   in   quando    dietro    di    me  ,- 
le  quali   m'incolpavano  di  ftrano,  e  d' impe- 
dito   giuocatore   i    Mi    tolfi    di    là   con    tanta 
furia  j    che    non    fapea  piìi   j    dovei    àndaffi  < 
Per  ogni  picciolo    urto    avrei    ammazzato  un 
mio    congiunto   ^    non    che    altro  .     Ufcii    di 
Ridottò  ,   ritornai    nella   Bottéga   di    primai  ^ 
entrai  nel  primo  Stanzino  ,    e  portomi    quivi 
iibri"  più  a  federe  ,    tna  a    peftar   de'  piedi    iri 
tetti  i    e  a  sbuffare  ,    diceva  fra  mie  i  Mala- 
detta   fortuna  ,    non   potevi    tu  forfè    affecon-^ 
darmi    anche  quella   volta  ?    Non   folio  forfè 
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quefte  quelle  mani ,  che  tu  avevi  poco  fa  col 
tuo  (avove  profperate?  Perchè  le  abbandonaftì 
s\  torto  ?  E  di  là  ad  un  poco  aggiungeva  • 
Ma  io  fui  ,  io  il  poco  giudlziofo  .  Perchè 
non  mi  contentai  dunque  di  quello  che  gua- 
dagnato avea  ?  Perchè  mi  venne  in  capo  di 
volere  divenir  ricco  ?  Ben  mi  fta  ,  che  non 
feppi  contentarmi  di  quello  che  acquiftato  avea 
in  così  breve  tempo.  Ma  infine  poi,  aggiun- 
geva ,  non  ho  io  ancora  quefto  picciolo  rima- 
fuglio  de'  miei  pochi  ducati  ,  co*  quali  pofTo 
tentare  un*  altra  volta  ,  in  cui  mi  fia  più 
propizia  la  fortuna?  Sì,  così  fi  farà.  Che  fo, 
ch'io  non  vi  ritorno?  Vadafi  .  E  s'io  perdefli 
anche  querti  ?  E  fé  mi  veniffe  anche  lo  {li- 
molo d'  andarmene  a  cafa  a  pigliare  que*  po- 
chi che  quivi  ho  ,  e  fé  dietro  a  quelli  mi 
veniffe  voglia  di  perdere  anche  altro  ,  e  fé 
mi  s'  appiccafTe  intorno  quefta  ftizza  ?  O  In- 
crefpato ,  adagio,  vedi  bene  quel  che  tu  fai. 
Confiderà  i  fatti  tuoi .  Metti  a  confronto  que* 

varii 


varii   pcnfuri  ,    che  in   poche  ore  ti  s*  aggira- 
rono pel  capo,  e  quelle  paflioni  ,  che  t'affa- 
lirono  il  cuore.   Stadia  qui  un   poco  te  mede- 
fimo.  La  prima  volta  che  qui  venifti   co' tuoi 
pochi   ducati,   pochi  erano  nel  vero,  ma  Ica- 
vanfi  fra  le  mifure  prefe  da  te   del  tuo  vive- 
re, e  tu  eri  quieto,  e  fenza  penfieri  .  (Quello 
che   fu    jeri  ,    farebbe    flato    oggi ,    e   domani 
ancora  ,    e  ì'  animo  tuo  già  proporzionato  al 
tuo  avere    per  lunga    ufanza  ,    non  fi  farebbe 
punto  alteralo.  Hai  tu  finalmente  a  far  altro, 
che  a    profeguire    giudiziofamente    un   metodo 
prefo  da  te  nelle  tue  faccende  ?  A  mantenerti 
con  quell'  abbaco    che  hai    ftudiato    nel   cono- 
fcimento  di   quello   che   poffiedi  ,    e  di   quello 
che    puoi    fpendere  ?    Vederti    tu  ,     quando   ti 
pervennero    alle    mani    que'  trecento    ducati  , 
quanti  agi  ,    quanti    diletti   ti   fi    prefentarono 
avanti  agli    occhi  de'  quali  non  averti    prima 
un  penfiero  al   mondo  ?    Credi  tu  che  ti  forte 
bartato    anche   un    guadagno  maggiore  .    Noi 
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abbiamo  ranimo  fatto  a  maglia,  che  fecondo 
^quello  che  vi  fi  mette  dentro  s'  allarga*  e  il 
fuo  allargarfi  non  ha  confine  veruno .    Poi  fa 
comparazione  di  due  graviffime  inquietudini  V 
che    in    breve    tempo   hai    fofferite  ,    e  penfa 
air  una  ,    e  all'  altra    di  quelle  ,    giudicando 
qual  d'  effe  fia   la  minore  ,    Tu   guadagnafii  , 
e  forti  travagliato,  perchè  non  avevi  di  piìi, 
nonr  ti  badava  più  quefto  mondo  ,  e  T  altro; 
1*  allegrezza  del  vincere  t' avea  tolto  la  quiete. 
Perderti  ,    e   non   ti   ricordo  qual    fofìe  il  tuo 
dolore,  tu  l'hai  ancora,  e  lo  fenti  *  Poni  ora 
-querte   due   inquietudini   a  fronte  del  tuo  pri- 
mo ftato  «    Ti  ricordi    tu  che  non    avevi  un 
penfiero   ?    Ti    viene    in    mente  ,    che    falifti 
quelle  fcale  per  fuggire  il  freddo  ,    per  ofTer- 
vare  altrui  ,    che  tu    «ri  padrone    di    ftudiare 
ne'  difetti  degli  altri  ,  che  infine  eri   uomo  , 
e    che    ora  ,    fé  averti    qui    chi    t'  offervaffe  , 
darerti  materia  abbondantifTima  ad  un  foglio? 
Fa  conto  d'  efferii  notomizzaro  ,    Hai   ritro- 
vato 


vaco  in  te  un  cuore  ,  e  una  mente  prima 
quieti  ,  tranquilli  ,  e  j^iudiziofi  ,  e  fani  •  poi 
vogliofi  d'  avere  ,  ftimolati  dall'  incendio  de* 
diletti  ,  e  finalmente  dalla  paffione  del  per- 
dere .  Sta  in  te  1'  eleggere  a  qual  d'  efli 
tre  (lati  vuoi  appoggiare  tutta  la  vita  tua . 
O  contentarti  del  poco  ,  e  goderti  la  tua 
tranquillità  :  o  voler  molto  ,  e  non  ave- 
re per  un  verfo  ,  o  per  1'  altro  più  bene  , 
In  quefta  guila  parlai  a  me  fteflb  ,  e  ritor- 
nato in  me  ,  baciai  i  miei  pochi  ducati  , 
e  ringraziata  di  nuovo  la  fortuna  ,  che  me 
gli  avea  lafciati  ,  mi  partii  di  là  ,  entrai 
nel  mio  ftanzino  ,  notai  le  mie  meditazio- 
ni ,  e  come  udito  avete ,  vi  raccontai  ì  miei 
cafi  . 
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STORIA       VERA. 

IO   ufcirò  alquanto    della  maceria   morale  , 
perchè]  nofìri  fogli  abbiano  qualche  varietà, 
e  racconterò  d'uno,   il  quale  ,  poco   mancò  , 
che  non   fi  ftimaffe   morto  ,  quantunque  foffc 
fano  ,    e  gagliardo    quanto   potea  effere  *    ma 
perch'egli  avea  in  cuore  d' effere  ammalato  , 
flava  fempre    in   orecchi  ,    quafi    le    campane 
fuonaffero  il  fuo  paffaggio  da  quella  ali*  altra 
vita;   e  tutti  quelli  che  vedea ,  gli  parca  che 
fofTero  Medici  ,    i    quali  gli    deffero  la  finale 
fentenza  .  Sa  ognuno  ,  che  quando  è  qualche 
influenza  di  malattia  in  un  Paefc ,  ci  fogliono 
effere  di  quelli  a'  quali  pare    che  il    tirare  il 
fiato  ,    r  aprire   gli  occhi  ,    e  fare  ogni   altro 
piìi  femplice   atto  ,    la  tiri    loro  nelle    vene  ; 
e   di  tempo   in    tempo    fotto    il    mantello    fi 
mettono  la    mano    al    polfo  ,    per    fcntire    fé 
batte   più   fpeffo  ;  o  fi   provano  ,   fé  refpirano 
liberamente,  o  guardanfi  l'ugne  fé  imbianca^ 
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no  ,  allividilcono  ,  e  per  ogni  menomo  ca- 
lore, o  freddo  delle  carni  arguifcono  d*effcre 
agonizzanti ,  e  cominciano  a  parlare  con  una 
vocina  che  indica  la  fine  di  loro  vita  . 
Di  quelli  tali  fu  uno  ne*  paiTati  dì  ,  il  quale 
venuto  da  una  Terra  non  molto  lontana  in 
Venezia,  per  goderfi  il  Carnovale,  e  andando 
perciò  qua  e  colà  mafcherato  ,  s'  abbattè  a 
quefti  tempi  ,  in  cui  1'  influenza  de'  reumi  , 
in  molti  corpi  incrudelendo  ,  lungamente  gli 
tiene  infermi  ,  e  talora  anche  toglie  loro  la 
vita  .  Per  la  qual  cofa  incominciando  gran- 
demente a  dubitare  del  fatto  fuo  ,  e  paren- 
dogli ad  ogni  poco  che  la  gocciola  del  reu- 
ma gli  ftilIafTe  dal  capo  al  petto  ,  e  lo  fa- 
cefle  affogare,  fi  diede  con  grandiffimo  ftudio 
a  cuftodirfi;  efamìnando  attentamente  il  Sole, 
e  l'aria;  e  fecondo  l'ore  del  giorno  ,  accre- 
fcendo,  e  minorando  i  vediti  ,  anzi  tenendo 
quafi  la  bilancia  in  mano  per  pefare  la  notte 
le  coltrici  del  letto,  e  le  berrette  che  fi  met- 
teva in  capo  ;   delle  quali    n    avea  parecchie 
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fut  capezzale,    per  ifeambiarle  ,    fecondo  che 
rammolliva  là  fantafia,  che  gli  abbifognaffe 
In  così  fatta  guifa  guardandofi,  non  fi  rifve» 
gliava  mai  la    mattina  ,    che  non   fi  provaffe 
due,  o  tre  volte  a  toffire ,  per  vedere  s'egli 
avvea  il  petto  aggravato  ,    o  fé    gli    faceano 
male  le  corte  a  quell*  impeto,  o  fcuotiraento 
della  tofla  ;  e  comecché  niun  male  avefTe  in 
effetto  ,    pure  fi    ftava  qualche    po'  di  tempo 
in  dubbio,  e  fra  il  sì,  ed  il  nò  ,  quafi  pre-^ 
ftandofi  orecchio  da  fé  medefimo  per  ifcoprire 
la  fua  magagna  .  Finalmente  rafficuratofi  ap- 
pena ,    ordinando    prima    al    cameriere  ,    che 
foffero  ben  chiufi    ufcii  ,    e    invetriate  ,    non 
fenza   rifcaldarfi   lo  ftomaco  con  un   immenfo 
bicchiere  d* acqua  calda,  e  quafi   bollente,  fi 
levava   dal  letto  ,    e  a    poco    a    poco   dando 
aria  alla  danza  ,    pofcia  paffeggìando    per    la 
fala,  indi  fcendendo   le  fcals  ,  ufciva  dì  cafa 
col    fazzoletto  alla    bocca  ,   e  al   nafo  ,  -con 
tanto  timore,  che  parca  adombrato.   Il  toffi- 
re ,  e  lo  ftarnutìre  delle  genti  ,    erano  a  lui 
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pugnalate  nel  pecco  ,ì  perchè  facea  fubico  la 
comparazione  di  sé  niedefimo  con  alcrui  ,  e 
diceva  era  sé:  Ohimè  mifero  I  iva  poco  ,  io 
fon  cerco  che  farò  infreddaco^  e  fé  ,  méntre 
che  gli  fi  volgeva  pel  capo  quefto  penfiero  , 
vedeva  fcrittofulle  botreghe  il  nome  ,  e  il 
cognome  dì  qualche  uomo  pafTato  all'  altra 
vita,  lo  prendeva  per  peflìmo  augurio,  e  gli 
parca  di  leggere  il  fuo  proprio  nome  ;  chiu- 
deva gli  occhi,  e  pafTava  via  di  volo.  Men- 
tre ,  che  andava  in  tal  guifa  uccìdendofi  da 
sh  a  mente,  eccoti  ,  che  una  mattina  fi  de« 
fia  ,  che  la  gocciola  del  capo  gli  folleticava 
la  gola,  onde  il  petto  non  accoHumato  difen* 
dendofi ,  incominciò  a  toflìre,  di  che  divenuto 
xremante,  come  una  foglia,  e  pallido,  come 
boffolo,  diceva:  Ecco  V  ora  mia  ;  e  foffe  o 
il  timore,  oche  veramente  il  male  gli  s' ag» 
gravaffe  alcun  poco  ,  fi  fentiva  un  cerchiel« 
lino  intorno  al  capo  ,  gli  occhi  nel  girare  , 
gli  dolevano,  e  gli  pareano  diventati  d'offo, 
€  quel  che  peggio  fu  ,  perchè  fi  deffe  per 
..    .  ifpac- 
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ifpacciato,  in  fui  far  della   fera,  il   pollo  ac- 
quilo    qualche    alterazione  .     Vifitavanlo    le 
perfone  di   cafa  ,    e  cercavano    con   le    buone 
parole  di  conforcarlo;   dicendogli,  che  quella 
picciola  fcbbretta ,  fé  pure  con  tal  nome  do» 
vea  chiamarfi  ,    fra  poco  farebbe  fiata  la  fua 
falute,  effendo  effa  con  la   fua  agitazione  ne- 
cefTaria   per  ifciogliere  quell'umore,  il  quale 
ajutato  dal  bere  caldo ,  e  dallo  ftarfi  a  letto  , 
farebbe    in    breve    tempo    fvanito  .    Ma    non 
prendendo    egli    veruna    fperanza  dagli    altrui 
conforti  ,    richiefe  ,    che  incontanente  vcnilfe 
chiamato  il   Medico,  al   quale  ,   venuto  ,  che 
fu  ,    raccontò  tutti    i    difordini    della    paffata 
fua  vita  ,    e    ripofe    nelle  mani   di   lui    il  fua 
corpo  ,    pregandolo    che  gli    parlafle    fchietta* 
mente  ,  e  ne  ravvifaffe  alla  libera  del   peri- 
colo fuo,  acciocché  aveffe  tempo   di   morire, 
come  uomo  dabbene.    IL  medico  ,    toccatosli 
il  polfo  ,  e  raffìcuratolo  quanto  potè  ,    che  il 
male    non    era    da    efiequie  ,    gli    fcriffe    una 
breve  ricetta  ,   e    ordinatogli    non    fo   quante 
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ventole,  fé  n' andò  a'fatci  fuoi  ,  Jafciandolo 
con  qualche  buon^  fperanza  di  fua  falute  . 
In  effetto  ,  poich'  egli  ebbe  data  efecuzione 
a  quanto  gli  era  flato  ordinato  dal  Medico  , 
fentifìì  a  poco  a  poco  aileggierire  il  male  ^ 
e  flatofi  a  quel  modo  due  di  ,  non  fentiva 
più  la  molefìia  della  tofTe  e  già  il  polfo 
quieto,  tocco  più  volte  da  lui,  gli  avea  raf- 
ficurato  lo  fpirito  ,  ficchè  penfava  la  mattina 
vegnente  di  levarfi  ,  e  di  Rar  a  federe  dopo 
d'aver  pranzato  nella  fua  fìanza.  Ma  Fortu- 
na, che  fpeffo  vuol  prenderfi  giuoco  de' pau» 
rofi,  fece  nafcere  un  cafo,  per  cui  gli  entrò 
in  corpo  un  nuovo  tinìore  ,  e  tale  ,  che  a 
grandi/Tima  fatica,  fi  potè  poi  fargli  credere, 
che  non  fofTe  giunto  agli  ultimi  momenti 
del  viver  fuo  .  Erano  già  pafTate  le  venti- 
quattr'ore,  ed  egli  con  un  picciolo  lumicino 
in  un  cantuccio  della  ftanza  ,  fi  flava  nel 
letto ,  tutto  foletto  ,  e  con  le  coltrici  fino 
agli  orecchi  ,  confiderando  la  fua  paffata  bur- 
rafca ,  quando  vide  apparire  all'  ufcio  accom- 
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pagnato  da  ere  Gondolieri  ,  un  uomo  ,  e  le» 
vando  gli  occhi  a  lui ,  vide  che  egli  avea  in 
capo  una  parrucca  a  tre  nodi  ,  la  quale  ag« 
giunta  alla  gravicà  deirafpetto,  gli  dava  in- 
dizio ,  che  fofTe  perfona  di  grande  affare  , 
onde  falutatolo  col  chinare  delle  ciglia  ,  flava 
Attendendo  che  gli  chiedefTe  ,  e  che  voleffe 
da  lui  .  Ma  ben  gli  fi  agghiacciò  il  farigUe 
nelle  vene,  quando  il  graviflirfto  uomo  ,  àc- 
coftatofi  al  fuo  letto,  fenza  punto  dare  indì- 
zio di  chi  egli  fofTe,  gli  dilTe:  Q.uà  il  polfo. 
Il  povero  convalefcente  ,  credendo,  che  foffc 
1*  Archimandrita  de'  Medici  ,  il  quale  udka 
il  fuo  peflìmo  flato,  fofTe  venuto  a  lui  ,  per 
vedere  fé  V  Arte  avelTe  più  fegreto  ,  che  gli 
poteffe  giovare  ,  trafTe  fuori  il  braccio  col 
tremito  della  morte,  e  cheto  cheto  attendeva; 
dal  Medico  maggiore  la  fentenza  del  fuo  flato. 
Il  cocatore  del  polfo,  dappoich'  egli  ebbe  af- 
fecondate  le  pulfazioni  con  altrettanti  cènni 
di  capo,  lafciato  ftare  il  braccio,  e  fattogliele' 
coprire  ,  e  deitogU  un  aforifmo  d'  Ippocratc 
Si  in* 
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intorno  alle  febbri  procedenti  da  catarro  , 
gli  fece  varie  interrogazioni ,  indi  commendata 
molto  r  afiìdenza  ,  e  la  diligente  cura  fatta 
dal  Medico  del  fuo  male  ,  e  principalmente 
r ordinazione  delle  ventofe ,  difle  :  Qua  l'al- 
tro polfo  .  Il  pover  uomo  ,  che  ancora  non 
fapea  a  que' generali  ragionamenti,  qual  foffe 
lajdecifione  del  nuovo  Dottore  ,  con  le  lagrime 
agli 'occhi,  e  freddo  come  pietra  per:^ la  pau- 
ra ,  cavò  fuori  il  braccio  finiftro  ,  e  glielo 
diede  ,  con  un  profondiffimo  fofpiro  ,  nelle 
mani  ,  dicendo  fra  se,  di  qua  pende  il  giudi- 
zio della  mia  vita  .  Speriamo  bene  ,  dille  il 
valentuomo  ,  toccando  fperiamo  bene  :  La 
Signoria  voftra  abbiafi  cuftodia  ,  ch'io  la  la- 
fcio  con  la  buona  notte  .  Così  detto  ,  fenza 
altro  ragionare,  fé  n'andò  a' fatti  fuoi ,  e  la- 
fciò  il  pover  uomo  Sì  .concio  1'  animo  ,  che 
gli  parea  di  vederli  intorno  le  torce  .  Volle 
la  fua  buona  Ventura  ,  che  uno  di  cafa  entrò 
allora  nella  fua  ftanza  ,  a  cui  quafi  finghioz- 
zando,  raccontò  l'apparizione  del  nuovo  me- 
*k  y^  dico  , 
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dico  ,  e  raccoinandavafi  che  alcuno  andaffe 
pel  nocajo,  che  volca  difporre  delle  cofe  fue^ 
quando  gli  fu  detto  ,  che  quegli  non  era  Me- 
dico* ma  uno  Speciale  ,  il  quale  per  amore, 
che  avea  a  quella  Faniiglia  ,  quando  udiva  , 
che  quivi  erano  infermi  ,  andava  fpontanea- 
mente  a  vifuargli  :  e  perchè  egli  noi  volca 
credere  ,  furono  quivi  chiamati  quanti  erano 
in  cafa,  per  teftimonii,  i  quali  affcrmaJE^dogli 
che  cosi  era,  a  grandiflìma  fatica  ,  gli  pote- 
rono trarre  il  conceputo  timore  di  corpo  ;  e 
fargli  credere  ,  eh'  egli  era  interamente  gua- 
rito . 


*      *      *      * 
*      *      ¥ 
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RAGIONAMENTO  DEL   MANCINO 

ACCADEMICO       GRANELLESCO. 

4 

Coloni 

Verfibus  incomptis  ludunt  ^  vifuque  foluto  ' 
Oraque  corticibus  fumunt  horrenda  cavatìs. 

Virg.  Georg. 

I  Coloni  fi  follazzano  co'  verfi  fcorretti  , 
e  ridono  fgangherataraente  ,  e  copronfi  con 
orride  mafchere  di  cavate  cortecce . 

SOGLIONO  quegli  uomini  ,  i  quali  fi 
danno  in  fui  grave  ,  far  continue  decla- 
mazioni conerà  il  Carnovale  ,  come  ufanza 
perniziofa  ,  e  che  tragga  al  vizio  ,  ma  io 
non  fono  di  fiffatta  rigidezza  .  Il  Carnovale 
va  per  me  di  quel  paffo ,  con  cui  vanno  tutte 
r  altre  ftagioni  .  Voi  direte  di  fubico .  Io  te 
lo  credo  .  Tu  ftaraì  ri m bucato  a  guifa  de' 
Tom.  XL  D  Ghi* 
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Ghiri,  e  delle  Marmotte:  e  faranno  tuo  foo. 
glcrno  le  tane ,  e  le  catapecchie  .  Chi  è  ne- 
mico deli'  umanità  ,  non  dura  fatica  a  ftarfi 
lontano  da  tutti  .  Olà  ,  che  dite  voi  ?  Siete 
in  errore  .  Io  fono  d'  un  umore  affai  ghiri- 
bizzofo  ,  e  gioviale  ,  per  modo,  che  voi  di- 
rette talora,  eh'  io  abbia  il  fittolo  nt' lombi. 
Vo  alle  piazze,  fahello ,  grido,  corro  a' Ce- 
rettani  ,  a  Pulcinella,  tengo  a  ciance  la  vcz- 
zofa  Bettina,  la  ttrepitofa  Chiara,  e  fo  mill' 
altre  coferelle  di  quetto  genere  .  In  fui  fatto 
del  Carnovale,  fcmbrami  che  un'ora  al  gior- 
no di  pafTeggio  ,  dov'  è  più  grande  la  calca 
Ha  di   maooior    vantaggio  ,    che  vent'  anni  di 

DO  OD  ' 

fcuola  .  La  Filofofia  morale  fuor  di  que'  vifì 
incerati  ,  mi  pare  che  naturalmente  fi  dimo- 
ftri ,  e  eh' ivi  in  tanti  diverfi  afpetti  fi  legga, 
in  guifa  ,  che  non  vi  fia  bìfogno  di  rintrac- 
ciarla  altrove  .  Il  modo  ,  con  cui  fi  poffa 
venire  a  tal  conofcimenio  ,  piacemi  di  fpie- 
garlo  in  una  piacevole  ,  e  morale 


No. 


Novella. 

Filantropo  lafcia  l'Oriente^    'veleggia  alla  volta 
di    Venexja  .    Vi  giungi    al    tempo  àel  Car- 
novale '    E^   condotto    alla    Pia^^a  .   J  varii 
penfieri    che     ne   forma  ,*    e    quello     che    ne 
avvenne . 

Era  Filancropo    un    giovane    di    riccliifTinni 
genitori  figliuolo  ,    d'  indole    affai    rara  ,    ed 
ingenua  :  innamorato  d'  ogni   ontfto    fludio  , 
e  de' piacevoli  intrattenimenti.  Sua  principale 
indurrla  fin    da'  più  teneri  anni  ,    fu    Tempre 
d'  invcftigare    sé    flefifo   ,    e    collocare    il    fuo 
Effetto  ne'  fuoi  fomiglianti  :  e  ficcomc  ,  quafi 
a  difpetto  di  natura  ,  veggiamo   certuni  di  sì 
falvatichi    modi  nel    trattare  ,    e    tanto    della 
rozzezza  ,  e  della  folitudine  amici ,   che  ven- 
gono a  noja  ad  ogni  uomo,  quefti  all'incon- 
tro, era  del  converfare  con  gli   uomini   ,    in- 
vnghito  di  modo  che  non  potea  patire  di  ri- 
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trovarfi   lontano  da  loro.   Nacque  nelle   Con" 
trade  d'Oriente,  Cielo  puriflimo  ,    clima  fot- 
tile,  patria  di  fagaci  intelletti,  celebre  pe' fuoi 
celebratiflìmi  figliuoli .  Aunojatofi  di  non  ve» 
dere  ,  che  genti  della  fua  fteffa  favella,  d*un 
medefimo  veftito,  e  d'uguali  coftumi ,  rivolfe 
il  fuo    amore  a  voler    1'  uomo    confiderare  in 
altri  afpetti;  e  per  fama  delle  cortefi  maniere 
de'gentiliflìmi  Veneziani,  prcfo  nel  cuor  fuo, 
difpcfe  del  tutto  di  voler  a  Venezia  venire  . 
Gliele    confentono  i  genitori  ,    fale    fopra   un 
Legno  ,  ha  Cielo  ,  e  Mare  favorevoli  ,  e  in 
pochi  giorni  a  Venezia  perviene  .   Avviafi  ad 
uno  degli    amici    che  teneano    corrifpondenza 
co' fuoi,  ed  a  cui  era  per  ofpite  indirizzato  . 
In   buon   punto  giungerti  (  dopo  il  benvenuto, 
e  i  confueti    abbracciamenti  )  gli    dicono    gli 
nmici  .    Il  tempo  prefente  è  appellato  Carno- 
vale, che  viene  a  dire  di  follazzo  ,    e  di  gi- 
uoco .    Tu    goderai   di    fcorgere    uomini  ,    e 
donne  cambiati  afpetto,  e  forfè  ti  farai  fperto 
dì  cofa,  cui  non  li  avvifafti  mai  di  vedere  . 

Era 
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Era  r  ora  del  definare  ,  troncftv>o  i  ragiona- 
menti ,  a  tavola  fi  pongono  .  Il  giovane  , 
più  che  degli  iquifiti  cibi  ,  defiderofo  de' 
nuovi  afpetti  ,  che  gli  vennero  fignificati  , 
non  mangiò  che  bene  ftcffe  ,  tanto  lo  cruc- 
ciava la  tardanza  che  facevano.  Che  più  oc- 
corre eh'  io  vi  dica  ?  Sì  levano  .  vien  defti- 
nato  a  fua  ouida  uno  dcoli  amici  •  è  con- 
dotto  alla  Piazza  .  Il  giovane  co'  fuoi  filofo- 
ficì  rigiri  ,  avea  immsginaro  nella  fantafia  , 
compagnie  d'  uomini  travvefliti  ,  i  quali  lot- 
taflero  ,  portafTero  intorno  rami  ,  foldaiefca  , 
che  fingeffe  battaglia,  carra  trionfali  con  finte 
Deità  ,  che  fcendeffero  dal  Cielo  ,  popolo  a 
torme  ,  chi  qua,  e  chi  là,  si,  e  sì  ,  e  tutto 
a  fuo  modo.  Rimafe  forprefo  ,  che  al  porre 
il  piede  fuori  dell'  ufcio  ,  vide  certi  vefliti 
con  un  mantel  nero  di  feta  ,  con  veli  finis- 
fimi  ,  e  a  fine  trapunto  lavorati  ,  con  un 
cappellino  calcato  in  capo  ,  e  con  una  faccia 
finta,  che  riluceva  per  nitore,  e   bianchezza. 

D    3  E  veg- 
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E  ve^'s^-'odo  quel  nafo  lungo,  e  fchiacciaco  , 
ron  avendo  piti  veduto  mafchere  ,  pieno  di 
ammirazione  efclarrò  :  Ohimè  I  hanno  gli 
uomini  COSI  fatti  vifi  in  queflo  Paefe  !  Gli  fu 
dctio  che  quella  era  una  tela  incerata,  e  una 
corteccia,  fotte  alla  quale  fi  nafcondevano 
uomini  a  lui  fomiglianti  ,  e  che  così  anda- 
varo  tramutati  per  uno  fcherzo  .  Filantropo 
attonito  per  sì  impenfata  veduta,  incominciò 
tuttavia  a  confiderare  fra  sé  ,  in  qual  modo 
poteiTe  anche  fotto  a  quell'  intonaco  ,  ravvi- 
fare  l'uomo,  di  cui  era  cltremifura  amante  , 
€  ftudiofo  .  In  tal  guifa  fatto  il  fuo  proponi- 
mento ,  offerva  quello  ,  offerva  quello  ,  fpa- 
lanca  gli  occhi  ;  aguzza  gli  orecchi  ,  (la  in 
full'  avvifo  d'  ogni  cofa  ,  e  comprende  benis- 
fimo  a'  certi  avvenimenti  ,  e  fegni  efternì  , 
eh'  ei  ne  farebbe  venuto  a  capo  con  facilis- 
fima  prova  .  Ed  ecco  fra  tanto  ,  che  fi  fpic- 
cano  dalla  parte  dell' Oriuolo  due  mafchere 
femmine,  con  indicibili  ornamenti  abbigliate, 

con 
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con  un'  acconciatura  di  capo,  che  non  parca 
opera  umana  ,  con  li  vertici  d'  un  drappo  di 
vario  colore  ,  i  quali  con  le  bene  adattate 
pieghe  dall*  andatura  ajucate  ,  e  con  io  ftra- 
fcico  tortuofamente  aggirato  ,  traevano  a  sé 
gli  occhi  di  molti*  e  comecché  fenza  veruna 
guida  foffcro  ,  aveano  dietro  infinito  codazzo 
di  genti.  L*aria,  e  il  portamento  loro  inchi- 
nava al  licenziofetto  ,  e  oltre  al  non  effere 
ben  chiufe  fino  al  mento  colle  finiflìme  tele, 
che  ufano  intorno  al  collo  le  femmine, accen- 
navano ora  a  Gianni  ,  -ora  a  Pagolo  ,  e  parea, 
che  di  sé  fteffe  pompa  faceffero  ,  e  fi  glori- 
ficaflero  di  cotanti  corteggiatori  .  Rife  incon. 
tanente  Filantropo  di  tal  veduta  ,  e  difle  : 
Quefie  due,  comecché  io  non  fappia  il  nome 
loro  ,  io  indovino  però  ,  che  le  non  fono 
nemiche  degli  uomini,  e  tutti  quegli  attucci , 
e  quel  veftire  fcollacciaco  ,  mi  fanno  com- 
prendere come  la  penfano  :  e  accoftatofi  ali 
amico    gli   diffe    piano    :    Vedi    tu  ,   come   fi 
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coprono  la   faccia  ,    e  non  guardano  dell'  an- 
dare fcoperte  altrove?  A  me  pare,  comecché. 
le  vadano  coperte  ilvifo,  di  conofcere   benis- 
fimo  quel  eh'  elle  fieno.  L'amico,  che  forfè 
anch'  egli    era    tratto  a  tal    tagia   ,   gli    diede 
ragione    con  un   forrifo  .    Poi    fi  volfe  Filan- 
tropo   ad    un'  altra    mafchera    che  veflita  era 
da  Villanella    Friolana  *    la  quale    sfolgorava 
tutta  d'  oro  ,    fopra    quelle    gonnelle    vili  per 
arte;    e  ammirava  quel  bel  pannolino  di  bu- 
cato eh'  ella    avea  in  capo  ,  e  que'ciondolini 
d'  oro  ,  e  di  perle  ,  che  avea  agli    orecchi  , 
con  quelle    preziofe  collane  ,    che   vagamente 
cadevano  ,  e  pengigliavano  fui  candido  fero  , 
e  con  quelle   pietre  ,    delle  più    rare  ,    che  le 
guernivano  le  dita  .    Come    che  la    foffe  cosi 
riccamente    ornata    ,    e    conobbeia    beniffimo 
Filantropo,    che   la   rapprefentava  una   femmi- 
netta    di  Contado  ,    e  difle  :    Io    darei    pure 
ragione  a'  Poeti  ,  quando  lodano  la  vita   vil- 
lareccia  ,  fé  la  folle  a  quello  modo  ;  ma  l'è 
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bene  al  contrario:  perocché  le  Villanelle  non 
hanno  quelle  lucide  carni  ,  e  appena  cono» 
fcono  queir  oro  di  cui  ha  cofìei  tale  abbon» 
danza  .  Bene  ,  diffe  1'  amico  ,  tu  vedi  che 
conei  rapprefenta.  una  Contadina*  ma  facendo 
profeflione  di  conofcere  V  interno  delle  per- 
fone  ,  che  conofci  tu  in  effa  ?  Io  veggo  , 
ripigliò  Filantropo  ,  che  cortei  ha  una  gran- 
difTima  conofcenza  di  sé  medefima  ,  e  va  a 
qoedo  modo  mafcherata  ,  perchè  quel  vcfìiip 
quadra  egregiamente  al  fuo  corpo  .  Vedi  tu 
quelle  bracciotte  tonde  ,  e  piene  ,  quelle  due 
quadrate  fpalle,  e  quella  fua  vita,  che  male 
ftarebbe  rinchiufa  in  vcfli.wenti  pili  riftretti  ? 
Ella  lo  fa,  e  col  vcfìito  da  Valhnella  fcam- 
bia  una  certa  fua  goff  ggine  in  garbo  ,  e 
grazia  .  E  comecché  non  confefTerebbe  mai 
altrui  il  fuo  difetto  ,  pure  in  cofcienza  lo 
comprende  ,  e  quafi  per  ifcherzo  ,  elegge  fo- 
pra  tutti  gli  altri  quel  veftito  che  le  fi  confà. 
Per  cagione  di  quello  fi  comportano  que^ piedi 
un  pò  troppo  grandicelli  ,    quelle    mani   piut- 
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torto  groffe  ,  e  que'  due  omeri  che  fpingono 
allo  in  fuori  la  gonnelletta  ch'ella  ha  indofTo. 
Rimafe  attonito  l'  amico  ,  che  uno  ftraniero 
foffe  cotanto  penetrativo  ,  e  tutto  il  giorno 
afcoltò  volentieri  le  fue  rifleflioni ,  che  molte 
furono,  e  diverfe;  e  sì  vere,  che  appariva 
lui  conofcere  beniHìmo  anche  agli  atti,  e  alle 
qualità  de'  vediti  V  umore  degli  uomini  ,  e 
delle  femmine  ,  che  andavano  intorno  .  Ma 
perchè  non  paja  eh*  io  voglia  andare  per 
tutti  i  particolari  ,  baderà  che  ogni  uomo 
vada  alla  Piazza  con  tale  intenzione  ,  e  da 
sé  medefimo  ,  potrà  quivi  nelle  varie  figure  , 
e  tramutazioni  comprendere  ,  che  non  fi  può 
mai  r  uomo  tanto  mafcherare  che  V  umor 
fuo  non  isfugga  fuori  da  tutti  i  lati  ,  e  non 
difcopra  ,  almeno  in  parte  il  carattere  di 
chi  più  crede  di  nafconderfi  agli  occhi  de- 
gli altri. 
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PRONOSTICO  DEL  VELLUTO 


INTORNO     a'    TEATRI. 


H  chiunque  ha  orecchi  gli  rizzi  al 
fuono  delle  mie  parole  ,  e  oda  quello 
che  dico  moflo  dallo  fpirito  di  Talia  ,  la 
quale  con  alcilfimo  fuono  parlò  prima  agli 
orecchi   miei  ,  e  difìTe  : 

Levati,  o  pigro,  da  quello  Ietto  ,  ed  efci 
della  tua  fìanza  ,  lafciando  per  ora  il  cala- 
niajo,  e  la  carta,  trafcorri  per  le  vie,  e  per 
le  piazze  annunziando  a'  popoli  quello  che 
avverrà  intorno  a'  Teatri  nell'  Autunno  del 
l'jóié.  e  nel  Carnovale  del   l'JÓT,, 

Furono  prima  ifpìrati  ingegni  da  me  ,  e 
dalle  forelle  mie  ,  acciocché  con  le  teatrali 
imitazioni  alleggieriffero  de'penfìeri  le  genti. 
Piacque  Tufanza,  vi  concorfero  i  popoli  ,  e 
dolciflìme  rifa  urcivano  dalla  chiufa  de' denti 
2gli  Spettatori. 

Era. 
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Erano  gli  Zanni  ,  ed  i  Magnifici  in,  pre- 
gio, i  quali  caricando  ì  caratteri  delle  genti, 
ogni  coftume  venivano  di  ridicolofità ,  e  tem. 
pò  fu  che  r  Italia  fi  godeva  univerfalmenie 
quello  folla2Zo. 

Generò  fazietà  il  continuo  vederne  •  ed 
eflendo  obbligazione  dell'  aitiffimo  Parnafo  il 
cercare  la  varietà  ,  acciocché  gli  uomini  ab* 
biano  diverfificati  i  loro  pafìTatempì ,  fi  rHve- 
aliò  r  antichifllma  iifanza  delle  Tragedie  , 
dalle  quali   ricevette  la  Grecia  cotanto  onore. 

Ma  poco  tempo  giovò  ,  perchè  i  molti 
Teatri  accettando  le  Tragiche  tappezzerie,  e 
i  magnifici  apparati  ,  tutti  s'  empierono,  di 
fonori  verfi  ,  e  di  lagrimevoli  avvenimenti  , 
di  che  fncccdette,  che  in  un  anno  fiirono  gli 
Spettatori  annojati . 

Infpirarono  allora  le  Mufe  le  Commedie 
di  carattere,  ed  eccoti,  che  nel  corfo  di  po- 
chi anni  tutti  i  Teatri  s'empierono  di  quello 
genere  di  Commedia  ,  e  fummo  alla  noja  di 
prima. 

Ci 
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Ci  convenne  allora  eflfere  infienie  a  con- 
figlio fulle  cime  dell'Elicona'  e  lafciate  ftare 
le  commedie,  e  le  tragedie  ,  demmo  princi- 
pio alle  Tragicommedie  a  noftro  difpetto  , 
perchè  hanno  un  certo  che  del  baftardo;  ma 
la  neceflìtà  del  variare  ci  traffe  a  forza  in 
quefta  nuova  invenzione. 

Introducemmo  in  effe  i  vefìimentì  Tur- 
chefchi ,  i  Chinefi,  i  Tartari  ,  che  al  primo 
vedere  parvero  belli  •  ma  a  poco  a  poco  gli 
Strioni  gli  ufarono  tanto  ,  che  nella  guar- 
daroba lóro  ,  non  v'  avea  più  un  veflito 
all'Italiana*  e  fi  andarono  attorno  continua- 
mente ,  che  non  fi  potea  più  patire  di  ve- 
derne. 

Non  fapendo  oggimai  fui  Parnafo  qual  al- 
tra cofa  più  inventare  ,  deftammo  un  capric- 
ciofo  ingegno  a  ridurre  in  rapprefentazionì 
da  Scena  quelle  favole,  che  fi  narrano  a' fan- 
ciulli i  ed  egli  fegui  la  noftra  volontà  per 
modo  che  gli  Spettatori  rimafero  di  tal  no- 
vità grandemente  appagati , 

Ohi. 
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Ohimè!  Ohimè!  grida  a' popoli  della  terra 
incontanente,  che  voce  è  falita  quafsìi  ,  che 
da  ogni  lato  s'apparecchiano  cervelli  a  voler 
favole  comporre,  e  rapprefentare  ? 

Guai  agli  Spettatori  ,  ed  a'  Recitanti  ,  fé 
da  ogni  Iato  fulle  fcene  compariranno  tali 
rapprefentazioni  I  In  breve  faranno  dalla  con- 
tinuazione ,  e  dalla  frequenza  delle  favole 
naufeati  i  popoli'  veditori  ,  e  noi  farcìnmo  ia 
capo  ad  un  anno  obbligate  a  dicervellarci 
di  nuovo  a  ritrovare  novità  ,  per  togliere  la 
moleftia  da^li   animi  dec>.li  afcoltanti  . 

Guai  a'  Recitami  ,  poiché  per  gareggiate 
Teatro  con  Teatro,  faranno  obbligati  a  fare 
gravifiìrae  fpefe  di  trasformazioni ,  e  apparen- 
ze* e  la  maggiore  fquifitezza  ,  e  fottigliezza 
richiederà  fempre  difpendio  piii  grande. 

La  mano  di  Giove  fcaglia  folgori  entrerà 
nella  caffetta  dell'  entrata  ,  e  tutti  i  danari 
difperderà  in  trovatori  d*  ordigni  per  far  vo- 
lare uomini  ,  fpaccar  montagne  ,  far  d'uomini 
alberi  ,  e  fiumi  .    Entrerà  la  mano  di  Giove 

nella 


nella  caffecta  ,  entrerà  ,    e  farà  inutile  per  li 
recitanti  la  concorrenza  de' popoli. 

Verrà  il  Legnajuolo,  e  dirà  :  Ecco  la  px)- 
lizza  mia  :  Affi  ,  e  travicelli  ho  tagliati  , 
chiodi  comperati  lavorato  dì  e  notte  ,  io  , 
e  i  compagni  miei  .  E  la  mano  di  Giove 
caverà  della  caffetta  ,  e  falderà  la  polizza  al 
Legnajuolo. 

Verrà  il  Pittore,  e  dirà  .  Ecco  la  polizza 
mia  .  Frondeggiano  quegl'  imitali  alberi  per 
mia  cagione  .  E  quel  cartone  fembra  faflb 
altrui  ,  per  averlo  io  colorito  .  Per  opera 
mìa  veflito  è  quel  monte  d'alberi,  ed  erbe  . 
E  la  mano  di  Giove  caverà  della  caffetta ,  e 
falderà  la  polizza  al   Pittore. 

Uomini  traportati  da*Diavoli  in  aria  :  Gi« 
ganti.  Dragoni,  Centauri,  e  chimere  mette- 
ranno innanzi  agli  occhi  le  polizze,  e  faran- 
no faldati . 

Grida  grida,  o  Velluto  ,  guai  agli  Spetta- 
tori, e  guai  a' recitanti.  I  primi  per  la  con- 
tinuazione s'anojeranno,  i  fecondi  fi:)enderan- 

no 


no  gli  occhi  della    tefta  ,    empiendo   di    loro 
lagrime  la  caffetta. 

Se  vogliono  1*  ajuto  noftro  ,  afcokino  i 
configli  delle  Mufe  . 

Imitino  le  varietà  di  natura,  la  quale  agli 
occhi  de'  riguardanti  per  li  fuoi  diverfificatì 
oggetti ,    è  SI  cara  . 

S'alzano  di  qua  le  altiffime  montagne  con 
le  fommità  loro  fino  alle  (Ielle  ,  di  là  le 
profonde  valli  s'aprono  ,  e  prefentano  can- 
ne ,  ed  erbe  grofle  .  Dall'  un  Iato  vedi 
r  ampio  mare  ,  che  fembra  non  avere  con 
fini  ,  e  dall'  altro  la  terra  ,  fopra  il  cui 
dorfo  uà'  indicibile  diverfità]  d'  oggetti,  fi 
vede  . 

Tali  fieno  i  Teatri  ,  a'  quali  la  fola  va- 
rietà chiama  gli  Spettatori  .  Ogni  altro  pen- 
fiero  è  vano  a  chi  quella  non   ufa  . 

Deflatevi  ,  o  nobili  ingegni  ,  e  rifruflando 
lutti  que' generi  di  rapprefentazioni  Teatrali, 
che  noi  da  lungo  tempo  in  qua  v'  abbiamo 
infegnate  ,  ricreate  gli  animi  ora  con  l'uno, 

ed 


ed  ora  con  V  altro  ,  imbandendo  la  menfa 
voftra  con  cibi  diverfi,  che  talora  anche  grof- 
folani  piacciono  ,  purché  non  fieno  fempré 
quelli  . 

Efcano  una  fera  gli  Zanni ,  e  i  Magnifici , 
con  novelle  invenzioni  .  Un'  altra  i  fublimi 
fatti ,  e  i  tragici  fieno  rapprefentati  ,  che  fé 
gran  moltitudine  di  gente  non  vi  concorre  , 
acquifteranno  i  recitanti  concetto,  o  con  quel 
breve  cambiamento  aguzzeranno  vie  più .  la 
voglia  del  ridere  nelle  perfone  . 

Mefcolinfi  le  commedie  di  carattere  ,  e 
dietro  a  quelle  le  Tragicommedie  fi  moflrino 
fulla  fcena  :  né  fieno  perciò  sbandite  le  fa- 
vole ,  che  con  la  loro  maraviglia  intratten- 
gono molto   bene   i   circoftanci . 

Ricordinfi  gli  Scrioni  che  quattro  Tcsrri 
fono  in  Venezia  da  commedia  ,  e  che  faccn- 
dofi  in  effi  una  rapprefentazione  ogni  fera 
pel  corfo  di  cinque  mefi,  fé  quella  farà  d'un 
genere  folo  ,  quattro  volte  in  una  fera  farà 
raddoppiata  ,   e   quattrocento   e    più    favole  , 

Tom.  XI.  E  o  Tra- 
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o  Tragsidie  ,  o  Tragicommedie  ,  fi  vedranno 
tutte  d'  un  genere  fra  1'  Autunno  ,  ed  il 
Carnovale . 

Ufciranno  dalle  profonde  cavità  de'  pol- 
moni i  tediofi  sbadigli  ,  e  T  orlo  delle  pal- 
pebre degli  fpetcatori  divenuto  pefante,  fi  ca- 
lerà allo  ingiù  ,  e  diranno  gli  fpettatori  : 
Qual  fonno  è  queflo  ?  Cerchiamo  in  ogni 
luogo  il  pafiatempo  fuorché  ne' Teatri.  Sban- 
dito è  di  là  il  paffatempo  ,  e  più  non  vi  fi 
ritrova  . 

Allora    r  ufcio    del   Teatro    farà    pieno    di 
tannateli  .  Inutili  faranno  le  mani  de'  Porti- 

a 

nai  quivi  mafcherati  per  ricevere  i  danari  . 
Poche  file  di  fcanni  attenderanno  i  radi  fpet- 
tatori ,  e  la  voce  de'  recitanti  rifonerà  ne' 
vigori  palchetti  a  guifa  d'  eco  ,  che  dalle  ca- 
verne de'  monti  rifponde  . 

Solitudine   ,    e    diférto   faranno   i    Teatri   , 
e  fulla  Scena  gli  Attori  pronunzieranno  fenza 


visore  ,    le  mani    caderanno  loro   full'  anche  ; 
mancherà  loro  la  memoria,  fc  diranno  parole 

im- 
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imparate  ,  e  la  parola  ,  le  favelleranno  alf 
improvvifo  . 

Avranno  Tempre  davanti  agli  occhi  V  or* 
fore  della  folitudine  •  e  faranno  loro  faftidio 
fino  i  lumicini,  che  avranno  innanzi ,  i  quali 
daranno  anch' cfli  poco   fpiendore. 

Va  ,  o  Velluto  ,  va  •  e  ricorda  con  altis- 
fima  voce  quanto  ti  dice  Talia  ,  a'  Poeti  , 
e  a  coloro  che  reciteranno  nel!'  Autunno 
dell'  anno  zyói.  e  nel  Carnovale  del  lyó^. 
e  fa  quanto  puoi  ,  acciocché  lìa  preftata  fede 
alle  tue  parole  , 

E  io  allora  mi  levai  dal  Ietto,  e  con  quel- 
la voce  che  potei  j  profferii  quanto  da  Talia 
ini  fu  detto  . 

OSSERVAZIONE 

Sopra    quanto    è  fino   a  qui  flato  fcritto» 

Invafato  dallo  fpirito  di  Talia  ,  e  qaafii 
contro  mia  voglia  feci  il  ragionamento  det- 
!ato    qui    fopra   .    Feci    poi     intorno    ad    effo 

E   X  alcu- 
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alcune  confiderazioni  ,  e  ritrovai  che  Talia 
non  diceva  menzogna  .  Appena  un  ingegno 
ritrova  cofa  eh'  è  grata  al  pubblico  ,  tutti 
gli  altri  lo  feguono  ,  e  non  dirò  fé  il  primo 
venga  fuperato  ,  ma  dico  folo  ,  che  affalendo 
fcmpre  gli  occhi  ,  e  gli  orecchi  della  gente 
con  un  genere  folo  di  rapprefentazioni  ,  fi 
confumano  in  cinque  mefi  tutti  quegli  argo- 
menti ,  che  fervirebbero  per  vent'  anni  , 
chi  mefcolaflfe  con  difcreta  mifura  i  varii 
seneri  delle  cofe  Teatrali.  Quelli  non  fono 
così  fcarfi  che  non  poffano  effere  fufficienti 
a  produrre  quella  varietà  che  fi  defidera  . 
Ed  oltre  a  ciò  fé  n'  avrebbe  un'  altro  van- 
taoaio  ,  eh' of^ni  trovatore  di  Poefie ,  s'eferci- 
terebbe  in  quello  che  foffe  meglio  adattato  al 
fuo  ingegno  ,  laddove  è  coilretto  a  balzare  , 
fecondo  la  moda,  in  cofe  che  non  fono  con- 
venienti alla  capacità  fua  .  Ma  che  dico  io 
più  oltre  ?  Abbaflanza  s'  è  fatta  intendere 
Talia  ,  fenza  eh'  io  prolunghi  altro  le  mie 
ciance  . 

Quei'. 
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Quello    eòe    avvenne    ad    una    compagnÌM 

£  Ojfervatori  negli  ultimi  giorni 

del  Carnovale . 

DESCRIZIONE   DEL   VELLUTO. 

E*  La  Tadclea  una  giovane  villanella,  che 
fé  la  foffc  veftita  a  foggia  delle  Citta- 
dine ,    non  le    mancherebbe   nulla    per  parere 
da  qualche  cofa  *   e  falvo  ,  eh' eli' ha  due  pie- 
di un  po'  troppo  grandicelli  ,    per  avergli   la- 
*ciati  ampliare,  e  crefcerc  per  lungo  ,    e   per 
largo  a   modo   loro  in  un  pajo  di  fcarpettacce 
fatte  in  Villa  ,    e   talora  in    un   pajo   di   zoc- 
coli, tutto  il  rcftante  dei  corpo  fuo  par  fatto 
a  pennello  ,    e    non   è    occhio   cotanto   acuto 
'che  le  potefTe    apporre  difetto    veruno  .    Ella 
va  diritta  come  un  Pavone  ,    e  fopra  sé  co- 
me   una    Grua  ,    fenza    effere    però    foftenuta 
dall'armatura  delle   balene,  ha  due  bracciotre 
bianche  ,    e  ritonde  ,    che  fono  una  confola» 

E     3  zio- 


^'&  70  ^9^. 

«ione  a  vedere  ,    le  mani  che  pajono  fatte  al 
tornio  ,    dove    non    fi    fcoprono    né    i  nodelli 
delle  dita,  né  vene  apparifcono  ,    tanto  eh' è 
però  gran    peccato  a  dire  ,   che  un    dì  le  ab- 
biano ad  eflere  indurate  da' calli  ,  e   che  quel 
delicato  avorio  abbia    ad  eflere  dalla   zappa  , 
e    dalla    vanj^a    contaminato   .     I    lineamenti 
della  fua    faccia    hanno    tutti   una    cosi   bella 
proporzione,    e  grata  armonia  ,    che  formano 
una  compiuta    bellezza  ;    e  fono  oltre    a  ciò 
rilevati    da    un  color    bianco  incarnatino  ,    e 
da  due  occhi  cilefìri ,  co'quali,  fenza  veruno 
ftudio    la    dice  quel    eh'  ella    vuole  .    Dicono 
alcuni  ,    che    farebbe    il    meglio    che    foflcro 
neri  ;  ma  quanto  è  a  me  giudico  il  contrario. 
Egli  è  il    vero  ,    che    gli    occhi    neri    hanno 
una  certa  vivacità  ,    e  un  certo    acuto   fplen- 
dore,  che  gli  altri  non  hanno  •  ma  in  eflì  fi 
fcopre  una  maiizietta  fina  fina  ,    che  par  che 
'dica  altrui:  Guarda  come  ti  fidi  :    laddove  i 
cileflri  apparifcono  tutti    candore  ,    e  fcmpli- 
c'na  ,   e  pare    che  accompagnino  quelle    loro 

foa- 
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foavi    guardature    con    1'  innocenza  .    Io    non 
dico  che  così  fia  ,  ma   dico  che   pare  ;    impe- 
rocché  non  vorrei    eflfere   prefo    nella   parola  , 
e  che  alcuni   m'allegaffero  molte  afìuzie  ufate 
loro  dagli  occhi   cileftri,   e  eh'  io  infine  foflì 
un  parabolano  .  Bafta  fia   come  fi  voglia  ,    la 
Taddea  non  gli   ha  neri,   ed  è  una  bella  fan- 
ciulla .    Fu    cortei    conofciuta  fin    da    puttina 
tant'alta*  oh!  che  poteva  ella  avere  !    Dieci 
anni ,  quando  la  fu  conofciuta  da  noi  in  una 
certa  Villetta,  e  parendoci  ella  di  fpirito,  è 
una  fanciulletta  di  buon    garbo  ,    ogni    volta 
che  fummo  alla  campagna  ,    andammo  a    ve- 
dere la  Taddea  ,  e  ragionammo  con  effa  ,    e 
così  d'  anno  jn    anno   facendo  ,    la  pervenne 
a'  diciott'  anni  ;  tanto  che  la  ci  parea  a   tutti 
noftra  propria  figliuola  ,    e  più  voice    le  pro- 
mettemmo   più  per    ifcherzo  ,    che  per    altro 
di  voler  effere  alle    fue  nozze  .   Ella    rifpon- 
dca  ,    che  non  fi    maritava  ,   e    abbaffando  il 
vifo  tutto  tinto  da    una  fiammolina    di  vere- 
condia ,   facea  atto  da  vclerfene  andare  .  Ma 
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che  ?  Dalie  dalle  dalle ,  le  fi  preferito  un  cer- 
to Ghirigoro  ,  anch'  egli  un  giovanotto  ben 
rarchiato  ,  il  quale  non  le  fpiacque  ,  e  le  fé 
tanti  cenni  ,  e  tanti  atti  ,  pagandole  moke 
bagattelluzze  di  tempo  in  tempo  ,  che  la  po« 
vera  T.iddea  ne  fu  cotta  fracida  *  onde  il 
putto  la  fece  chiedere  a'fuoi  .  e  fi  conchiufe 
fin  da  due  anni  in  qùà ,  che  fi  doveffero  ce- 
lebrar le  nozze  negli  ultimi  giorni  del  Car- 
novale di  quefl'  anno  del  17^2.  e  fu  indu- 
giato tanto  ,  perchè  a  poco  a  poco  s'avea  a 
mettere  infieme  la  dote  d'un  faccene  ,  d'un 
materaffo  ,  e  di  mezza  dozzina  di  camice  , 
ch'avendo  prima  a  nafcere  ne' campi,  ad  effer 
filate  ,  e  teflute  non  poteano  cfTer  fatte  cosi 
per  fretta  .  Bafta  ,  che  quando  ogni  cofa  fu 
all'  ordine  ,  venne  affcgnato  il  giorno  eh'  io 
non  potrei  dire  ,  quanto  foffe  dalla  Taddea  , 
e  da  Ghirigoro  afpettato  •  e  poco  prima  che 
giungeffe  mi  pervenne  alle  mani  una  carta 
fottofcritta  dalla  Taddea  ,  e  dettata  non  (o 
da  cui   di  quefto  tenore, 

Al. 


Alle     Mani     Del 
COLENDISS.  SIGN.  VELLUTO 

SUE       PROPRIE       MANI. 

Venezia. 

OGNI  promejja  fono  debito .  Ls  mie  no-^xf 
è  vicine  .  %/Tdeffo  conofcerb ,  fé  il  Signor 
Velluto  burlavano  ,  quando  dicevano  con  quegli 
altri  Illufìriffimi  ,  che  volevano  venire  .  Marti 
graffo  fi  fanno  que/ìa  fefla .  Dopo  d^  avere  tanto 
ri  de  fio  ,  è  fiata  la  verità  .  La  prego  di  cotti' 
patirmi ,  e  con  tutto  il  rifpetto  mi  dichiaro  fua 
ferva  fedelijfìma 

Di....  13.  Febraro  ijói. 

La  Taddea.. .. 

Ler- 
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Letta,    ch'io  ebbi  quefta  lettera  ,    la  pre- 
fentai  a'  miei  compagni ,  i  quali  ridendo  ,    e 
fcherzando  ,    approvarono   tutti    la  promeffa  , 
e    diffcro  ,    che    non    effendo    lungo   il    viag- 
gio  ,    e    potendofi    fare    agiatamente    in   una 
barchetta   ,     fi    doveffe    andare    alle    nozze  , 
e    ritrovarvifi    all'    effegnato    dì   ,     per     non 
mancar    di    parola   alla    Taddea  ,    e    oltre    a 
ciò    avere     in   quc'  giorni    di    fpafìb    qualche 
diletto  nuovo  .    Così    avendo   dunque  delibe- 
rato  ,    incominciammo  ad    attendere    il  tem- 
po *    e  comperate    alcune  cofete    da  fare  più 
Splendide    le    nozze    della    Taddea  ,   volle    il 
Rabbujato,  che   le  folfero  celebrate,  fecondo 
Tufanza  con  alquanti  componimenti  poetici  , 
i   quali  air  arrivo    noftro  dovelTero  effere  ap- 
piccati qua,  e  colà  per  gli   ufcii  di  quel  Vil- 
laggio .    Piacque    il  parere   del  Rabbujato    a 
tutti  gli  altri  Compagni  ,    onde  così    in    bri- 
gata, con  un  buon  fuoco  innanzi  ,  e  con  certi 
fìafchetti   di   vino  ,  incomminciamo  ,    ognuno 
dal  lato  fuo  a    feri  vere  ,   con  uno    flile  con. 
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veniente  al  fuggetto  ;    e  non    baftò  ;    che    le 
cofe   fcrÌEtc    furono    mandate    in    fretta   allo 
Stampatore.  Quello  che  ci  ufcì  del  cervello, 
farà  da  noi  porto  nella  fine  di  quefto  foglio  . 
Intanto  venne  il  giorno  della  partenza,  c'ini» 
barcammo  ,   e    via  .   Giungemmo    alla    Villa 
della  Taddea  apppunto  ,    ch'ella  già  udita  la 
Melfa    del  Congiunto  ,   ritornava    indietro    a 
palio  a  paffo  ,    coi  capo  chino  accompagnata 
da  una  lunga  brigata  d'uomini,  e  di  donne; 
€    con   eflb    loro   ne    venivano    tre  Suonatori 
uno,  di  Vivola  ,  uno  di  Cetera  ,    e  il  terzo 
di  Violino,  i  quali  menavano  quegli  archetti, 
e  quelle  mani  ,    eh'  erano  una  furia  a  veder- 
gli ,   e  accompagnavano  ogni  nota  con  vifac- 
ci ,  e  bocche  COSI   contraifate ,  che  vi  fi  vedea 
con  quanto  sforzo  ufciva  loro  l'armonia  delle 
dita  .    Di  tempo    in  tempo    il    codazzo    degli 
«omini  fpalancava  le  gole  ,    e  cacciava  fuori 
akilTime  Arida   d'  allegrezza  ,    aggiungendovi 
certuni   un  remore  d'archibufate  improvvìfo  , 
cìie    le  povere    femmine  fi  mettevano  le  dita 
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negli  orecchi ,  e  taluna  facea  un  falco  di  qu^ 
colà,  maladiccndo  gli  archibufieri  .  (Quando 
giungemmo  noi  dov'  era  la  compagnia  ,  la 
falva  fi  fece  più  forte  *  e  s'alzarono  più  ga- 
gliardamente le  (irida  ,  e  la  Taddca  fece  un 
rifolino  così  fottecchi  ,  che  dimoftrava  la  fua 
confolazione  di  vederci;  e  parca  chediceflfe: 
fiate  i  ben  venuti  .  Intanto  così  a  pafTo  a 
paflb  andammo  alla  cafa  ^abilita  alle  nozze, 
e  vi  trovammo  un  luogo  ,  dov'  era  apparec- 
chiata una  lunga  tavola  ,  alla  quale  dopo  non 
molto  tempo  ci  ponemmo  tutti  a  federe  in 
due  righe  T  una  in  faccia  all'  altra  ,  e  la 
Taddea  fedeva  nel  mezzo  dell'una,  e  Ghiri- 
goro dell*  altra  dirimpetto  a  lei  ,  e  fi  diede 
di  mano  a'cucchiaj  da  tutti  i  lati  con  tanta 
furia  ,  che  avrefie  detto  ,  che  volafTero  dal 
piatto  alla  bocca.  Quando  fu  così  per  un 
pezzetto  acquetato  il  primo  defiderio  del 
ventre  ,  andarono  intotno  i  bicchieri  •  non 
credeRe  ojà  certi  bicchierini  abortiti  nelle 
fornaci  di  Murano,  ma  de' più  larghi,   alti, 
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e  profondi  ,  che  ufciffero  mai  di  mano  a' 
Fornaciaj  ,  e  fu  bevuto  il  diluvio  ;  tanto 
che  non  pafsò  un'ora  ,  ehe  a  tutti  fcintilla- 
vano  gli  occhi  ,  e  fi  rifcaldarono  gli  orec- 
chi ,  che  pareano  di  fcarlatto  .  Allora  vi  fo 
dir  io,  che  cominciarono  i  motti,  e  le  bur- 
le ,  e  che  la  povera  Taddea  udì  ogni  gene- 
razione di  facezie  ;  alle  quali  ella  rifpondea 
con  1'  abbafiare  gli  occhi  quafi  volcffe  dire  , 
che  non  intendeva  nulla  ,  benché  in  effetto 
io  creda  ,  eh*  ella  foffe  una  fcozzonata  aftu- 
taccia  ,  e  che  ìntendeffe  molte  bene  •  e  lo 
fpofo  ne  ridea  così  fgangheratamente  che  gli 
fi  farebbero  potuti  noverare  tutti  i  denti  nelle 
mafcelle  .  E  tuttavia  egli  fu  tra  que'  Villani 
un  giovanotto,  il  quale  rinfacciava  gli  altri, 
e  dicea  :  Io  non  fo  fé  voi  però  credete  di 
effere  begli  fpiriti  con  quelle  voflre  afinefchc 
piacevolezze  ,  che  fanno  arroffi^re  le  noftfc 
femmine  ,  Quanto  è  a  me  mi  pare  ,  che  fc 
voi   volefte  ridere  ,  egli  fi  potrebbe  farlo  con 

mag- 
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maggior  grazia  .    Io  mi    fono  parecchi    volte 
ritrovato    per    cafo  ,    dov'  erano    uomini  ,    e 
donne  ben  creati  ,  e  udii  ,    eh'  effi  dicevano 
quello  che  dite  voi ,  ma  lo  mafcheravano  con 
una  cerca    malizietra  ,    e  con    un    garbo    che 
faceva    ridere  ,    fenza    far   arroflire  .    Non    è 
poi  maraviglia  ,  fé  noi  fiamo  da  tutti  giudi- 
cati goffi,  egroffolani,  perchè  non  fappiamof 
coprire  con  veruna  grazia  queflc  noftre  beftia- 
lità  .  Il  povero  giovane  dicea  ,    ma  non  era 
intefo  altro  ,    che  da  noi  ,   i  quali    per   affé- 
condarlo    incominciammo  a  fcherzare    onefiaf- 
mente,  e  credo  che  da  ognuno  foffimo  oiudi- 
dicati  freddi  ,  e  capi  rovinati  .  Intanto    andò 
il  pranzo  verfo  la  fine  ,  e  fopra  una  forchet» 
sa  fi  fece  girare  un  pomo  intorno,  nel  quale 
Ognuno  de'  convitati    inneftò   una  moneta  ,  e 
il  pomo  cosi  arricchito  fu  prefentato  alla  Tad- 
dea  ,  la  quale  fi  levò  fu  ,   e  fece  un  beli'  in^. 
chino  a  tutti   con    molta    modeftia  ^   e  allora 
Ghirigoro  la  prefe    per  mano  ,    e  comandato 

che 
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che  fi  deffe    negli    frumenti  ,    aperfe    con    la 
fpofa    Tua    una    danza  ,    e  tutti    fi    diedero    a 
fare  fcambietti  ,    e  a  gambettare  ,    come  Ca- 
vriuoli ,    innaizandofì  di    tempo  in   tempo  le 
ftrìda  ,   e  fparandofi    archibufi  con  tanto  fra- 
caffo,  ch'e  parca  che  il  Cielo  cadeffe.  In  tal 
guifa  venne  la  notte  ■  e  dicendo  la  Taddea, 
eh*  eli*  era  fianca ,  e  ridendole  tutti  in  faccia 
della  fua  fianchezza  ,  la  fi  diede  a  piangere  , 
perchè    lafciava    il  Padre  ,    e   la    Madre  ,   ed 
eglino  piangevano  perchè  lafciavano  lei  ;   ma 
finalmente  eli'  entrò   nella  fua    cameretta  ,    e 
noi    nella    noftra    barca   ,    e    ci    partimmo   . 
Io    promifi    nel    principio   di    quefto    foglio  , 
che  avrei   pubblicate    le  Poefie  ,    che    furono 
fatte    per    le    nozze   di    Ghirigoro   )     e    della 
Taddea  ,   ora    attengo    la    parola  ,   e    furono 
quelle  « 
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STANZE  DELL' INCRESPATO. 

Di  quante  fono  al  mondo  Villanelle 
E'  la  Tadtlea  la  maraviglia,  e  il  fiore. 
Dinanzi   a   lei   fomiglian  le   più   belle 
Davanti   al  Sole  un  lumicin  che  muore. 
Ha  così  bianca  ,  e  morbida  la  pelle  , 
Che  a  vederla  è   una  grazia  ,  e  un  onore  . 
Gli  occhi  fuoi  foran    come  i   punteruoli  , 
Ed  è  peccato  che  n'abbia  due  foli. 

La  fua  gonnella   non   ha  in  se  fanciulla, 
Ch'abbia  fol  offa  ,  e  nome  di  Taddea  ; 
Sicché   fpogliata   poi  ricfca   nulla, 
E  non  la  vegga  più   chi  la  vedea. 
Ma  quello  che  co'  denti  ella  macciulla 
Si  cambia  in  polpe,  e  buon  fangue  le  crea. 
Vermiglia  è  quando    a  letto  va  la  fera  , 
E  la  mattina  par  la  Primavera  . 

Non 


Non  fu  veduto  mai,  ch'ella  fvenifTc 
Pel   tremito  de'  nervi ,  o  altri  mali  . 
Per  lei   ricetta  il  Medico  non   fcriffe  , 
Né  s'impacciaron  feco  gli   Speciali. 
Fin' or  vent'anni  fulla  terra  viffe , 
E   tutti  in  fanità  furono   uguali . 
E  fé  la  malattia  d'  amor  la  tocca  . 
In  breve  guarirà  ,  che  xion   è  fciocca  . 

Ella  non  vuole  Ippocrate  ,  o  Galeno, 
Il  fuo  Dottor  debb'  efier  Ghirigoro . 

o 

Un  giovanotto  anch'ei  gralTo ,  e  f^^reno, 
Che  per  una  ricetta  è    un  teloro  . 
Amor  gli   guarda  d'  allegrezza  pieno  , 
E  fra  sé   dice  :    Io  vo' legar  cofloro: 
E  prende  un  laccio ,  ed  ambo  gli  ha  legati. 
Onde  fon  benedetti ,  e  accompagnati . 

Solchi ,  follati ,  forefte  ,  burroni  , 

Vanghe,  zappe,  raflrelli  ,  aratri  ,  e  buoi, 
Attendon  ,  oh!   quai  grofli  figliuolonì 
Dalla  cafta  union  di  quelli  duoi  . 
Tom.  XI,  F  La 
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La  Taddea  dice  :    Qucfte  fon  Canzoni  , 

Fate,  Poeti  ,    i  verfi  voftri  voi  . 

Non  ha  tempo  a   udir  verfi  chi  ben  ama . 

Ho  coftà  Ghirigoro  ,  che  mi  chiama. 

> 

SONETTO 

DEL    RABBUIATO. 

O  non  avrò  quefta  volta  a  flordirc 
Appello,  e  delle  Mufc  la  brigata. 
Ecco  ,  che  la  Taddea  s'è  maritata. 
Sia  col  buon  anno.  Io  non  ho  altro  a  dire» 


Qj-ù  non  bifogna  fuonar  Pive,  o  Lire, 
Per  efaltar  la  Stirpe,  end*  ella  è  nata. 
Un  Padre,  ed  una  Madre  l'han   creata; 
Se  venne  al  mondo  ci  dovea  venire. 

Gli  Avoli  Tuoi,  e  tutti  i  fuoì  Parenti 
Furon  perfone  tanto  liberali  , 
Che  apparecchiaron  grano  agli  altrui  denti, 

Quei  che  dì   lei  verran  faranno    tali; 
Sicché  preghino  il  Ciel  tutte   le  genti. 
Che  razza  sì  co.rtefe  mai  non  cali  * 

RA. 
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RAGIONAMENTO   DEL   VELLUTO 

ACCADEMICO       GRANELLESCO. 

Fatto  da    luì  a  tre  fuoì  Compagni  ^    e  a  tutti 
gli   altri  Confratelli    àell^  tAccademia . 

SERVE    DI    PREFAZIONE. 

ECCOVI ,  o  cari  ,  e  da  me  molto  amati 
compagni  ,  affegnato  il  terreno  ,  deli- 
neate in  effo  ,  anzi  quafi  cavate  le  fonda» 
menta  ,  additatovi  il  luogo  dove  s'  hanno  2 
èuocere  i  mattoni,  è  apparecchiata  la  calce  , 
preparata  la  rena  .  Mano  alle  cazzuole  ,  alle 
martelline  ,  fi  foprappongano  V  uno  all'  altro 
ì  faffi  ,  facciafi  che  fien  bene  l'uno  all'altro 
vicini  ,  non  efcano  mai  del  filo  dell'  archi- 
penzolo  ;  s'  alzi  la  fronte  all'  aria  del  prò* 
poflo  edifizio  .  L'  Architettrrice  fantafia  vi 
guidi     nel    fare     una    viftofa     profpettira    di 
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fuori  ;  ma  fia  regolato  T  incerno  dal  fodo  , 
e  mafiìccio  ingegno  ,  ficchè  s'  aggiunga  all' 
allettamento  dell'  occhio  ,  un'  agiata  ,  e  falu- 
tiferà  abitazione,  a  cui  fieno  bene  compartiti 
i  raggi  del  Sole,  e  l'aria  falubre  .  Non  fieno 
da  voi  dimenticate  le  magnifiche  fale  ,  per 
le  qaali  fi  pofTa  alle  volte  fpaziare  ,  non  le 
comode  ftanzc  ,  nelle  quali  ritrovafi  l'  aGlo 
più  ufuale*  ma  ricordatevi  con  effe  anche  la 
galanteria  degli  ftanzini  ,  e  de'  piccioli  gabi- 
yietti  ,  ne'  quali  ,  quafi  in  pulì  ri  ,  e  rifplen- 
denti  giojelli ,  è  raccolta  tutta  la  grazia  ,_e 
il  garbo  dell'  arte.  Cucina,  tinello  ,  volta  , 
tutto  vi  lìa  *  e  tutto  cosi  bene  armonizzato, 
che*  fembrino  tutti  i  luoghi  affratellati  infie- 
rcc  ,  e  cofpirino  amichevolmente  a  formare 
tin  folo  edifiziò  ,  vario  ,  dilettevole  ,  ed  in 
cui  piaccia  agli  abitatori  l' intrattenerfi  ,  più 
che  in  qudlfivoglia' altro  albergo.  Sapete  voi, 
a  cui  lo  rizzate  ?  Vi  cadde  mai  in  mente  , 
chi  ne  dee  effer  Signore  ?  Lo  Incantefimo  . 
Egli  ,    sì  ,    ^£;i  è  colui  j    che  ne  dee    effere 

il 
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il  Padrone  ,    ed  in  effo  vuol  riporre   tutto  il 
Tuo  avere,   e  tutte    le  fue    ricchezze  .    Se    vi 
riefce  di  rizzarlo  ,    e  diRribuirlo  in  guifa  eh' 
egli   deliberi   di  farvi   la  fua  dimora  ,    vedrete 
le  continue   accoglienze  ch'eoli   farà   a' novelli 
ofpiti  ,   quinti   di   giorno    in   giorno    accorre- 
ranno   a    vi  filarlo  ,    le    fefte  ,    i    follazzi  ,    il 
ridere  delle  brigate,  la   contentezza,   e  l'alle- 
grezza comune  .    Ogni    dì    fi  vedranno    genti 
a    ooderfi    dalle    fineflre    le    belle    vedute  ,    a 
confiderare  l'artifizio  degli   Architetti,    anche 
nelle  più   minute  operazioni  ^    a  commendare 
r  agio  ,  ed  il  diletto  dello  flare  ,  del  paffeg- 
giare  ,    e  di  tutti    gli    altri    ufi  ,    e    piaceri  , 
che  ritrar  fi   poffono  da  una    fabbrica  guidata 
ài  fuo  fine  con  intelligenza  ,  e  fveltezza  nell' 
efecuzione  . 

Ma  ufciamo  oqoimai  deol'  indovinelli  ,  e 
levataci  via  la  mafchera  dalla  faccia  ,  ragio- 
nifi  non  pih  di  fabbrica  ,  ma  di  Libro  .  Voi 
avete  al  prefente  ,  o  compagni  ,  alle  mani 
un'  Opera   ,   nella    quale    fé    voi    volete    che 

F     3  gra- 


gradita  fia  ,  tutte  fi  debbono  raccozzare  in- 
fìeme  qudle  condizioni  ,  che  nell'  allegorico 
cdifizio,  fono  brevemente  da  me  fiate  tocche^, 
S*io  avefli  a  fare  con  altri  capi  meno  intel- 
ligenti de'  voftri  ,  vi  guiderei  quafi  a  mano  , 
facendovi  il  confronto  parte  per  parte  d'  un 
Libro  con  1'  immaginato  cdifizio  .  Ma  voi 
non  fiete  di  quelli  ,  i  quali  abbiano  bifogno 
dì  caritative  mani,  che  reggano  i  pafll  voftrì 
tenendovi  per  due  cordelline  appiccate  dietro 
alle  fpalle  ,  acciocché  non  diate  del  ceffo  in 
terra  .  Ognuno  di  voi  è  fpoppato  non  folo  , 
e  ufcico  di  pupillo  *  ma  danza  con  molta 
perizia ,  e  fa  fare  le  capriuole  ,  e  i  falti  pe- 
ri gllo  fi  ,  e  mortali,  con  maraviglia  d'ognuno. 
Eccomi,  non  fo  come,  caduto  un'altra  volta 
a  parlare  per  figura  .  Volli  dire  ,  che  fiete 
uomini  capaci  di  fare  ogni  prova,  che  avere 
rimaginativa  efercitata,  e  pronta,  l'ingegno 
pieno  di  buone ,  e  fané  meditazioni ,  e  la  ma- 
:no  fpedita  nello  fcrivere  i  concetti  voftri 
cow  uno  iìile  piano,  facile,  e  quando  occor- 

ire 


^^  8;  ^tft 


re  vigorolo  ,  e  lublime  .    Oltre  a    tutto    ciò 
iiorifce    in    voi  quella  benedetta  giovinezza  , 
che  da  tanto  garbo  ,    e  cosi  pulita  vernice  a 
tutte  le  cofe.   Qui  rOflTervatore  non  ci  ode, 
e  poflìamo  dirlo  fra  noi  .  S' egli    non  è  vec- 
chio  ancora,  comincia  però  a  sfiorire*  e  non 
poteva    ogni    fettimana    durare    con    la    fteffa 
forza  nel  comporre  due  fogli  :  né  poteva  ogni 
volta  veftire  i  penlleri  fuoi  con  quelle  nuove 
invenzioni,  che  fono  l'anima  delle  fcriiture. 
Gli  fiamo  però  obbligati,  che  ciapperfe  via; 
né    penfate   perciò  eh*  io  \o  voglia  biafimare 
giammai  ,    effendo  egli  cosi  mio  buon  amico 
particolarmente  ,    quanto    è    amico    di    tutti 
voi  ,  che  qui   m' afcoltate  .  Anzi  io  v'eforto 
quanti  qui  fiete    a  non  dipartirvi  dalla  (Irada 
da  lui  tenuta  ,   e  principalmente   nel  variare 
gli  argomenti   ad  ogni    voftro   potere  ,    e  nel 
non   prendere    giammai  di    mira  perfona  par- 
ticolare   nelle    voftre    fcritture  ,   M'  ha    egli 
affidato  il  modo  offervato  da  lui  ,    ed  io    ve 
lo  dirò  ;    facciane  poi  ognuno  quell'  ufo  che 

F     4  vuo" 


\ 


^  88  ^ 


vuole.  Uiciva  egli  di  cafa  folo  ,  e  penfofo  , 
rinvolto  nel  fuo  mantello  ,  e  poftofi  in  cam- 
mino per  le  vie  con  gli  orecchi  aperti  ,  fta- 
vafi  attento  a  tutte  le  parole  che  fi  dicevano 
da  chi  andava  ,  da  chi  fermavafi  ,  da  chi 
raoiorava  nelle  botteghe;  fino  a  tanto,  che 
gli  feriva  l'udito  qualche  fentenza  ,  qualche 
breve  quiftioncella ,  qualche  voce  ,  che  con- 
teneffe  in  sé  fenti mento  •  la  quale  tofto  gher- 
mita da  lui  col  cervello  ,  dentro  ne  la  rite- 
nea,  e  fattala  quafi  femente  di  fuo  argomen- 
to ,  vi  lavorava  con  la  fantafia  intorno ,  cer- 
cando, e  meditandovi  tutto  quello  ,  che  gli 
p:irea  ,  che  vi  fi  potelTe  adattare  ;  e  ricono- 
fctndo  per  fuo  Maefiro  colui  ,  che  avea  ri- 
trovato  a  cafo  a  parlare  ,  rinveniva  il  cuore 
umano  generalmente  nella  parola  profferita 
da  un  folo  .  Lungo  farebbe  a  dire  quante 
volte  una  femminetta  con  una  tela  in  capo, 
fu  laFilofofeffa,  che  ne  lo  foccorfe;  e  molti 
obblighi  confeffa  d'avere  a' bottegai  ,  agli  ar- 
tici ,    a  portatori    di   pefi  ,    e   fino  agli   acca- 
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rapane  ,  i  quali  ,  non  fapcndolo  efiì  punto , 
gli  fomminiftrarono  di  che  riempiere  i  fuoi 
fogli  .  Non  è  la  Filofofia  morale  comprefa 
ne*  brevi  confini  de'  libri  ,  o  in  quelle  fole 
perfone  ,  che  con  gli  ftudii  hanno  procurato 
d'  intenderla  •  ma  la  fi  ritrova  propriamente 
nel  cuore  degli  uomini,  occulto,  e  bujo  per 
sé*  ma  che  inopinatamente  sbuca,  e  li  lafcia 
vedere ,  quando  men  fel  crede  •  onde  chi  lo 
vuole  intendere  ,  dee  fiarfi  attento  a  guiia 
di  chi  pefca  per  tirar  fu  la  fua  preda  appic- 
catafi  all'amo.  Una  parola  dunque  alle  volte, 
rifveglia  materia  per  un  lungo  trattato  ,  ed 
è  5  come  dire  il  capo  d'  una  niataffa  ,  che 
quando  s'  è  ritrovato  ,  trae  dietro  a  sé  il 
continuato  filo  di  quella  fino  alla  fine  .  Di 
che  fi  dee  comprendere,  che  la  fola  medita- 
zione è  quella  che  ingroflia  gli  argomenti, 
fenza  la  quale  ,  egli  è  impofiìbile  lo  andare 
avanti,  o  almeno  il  non  riempiergli  di  borra 
e  di  vento  .  Queflo  modo  pofto  in  pratica 
da  lui,  e  comunicatomi  all'orecchio  ,    Tcffc- 
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rifco,  a  voi  ,  o  compagni  miei,  pel  migliore. 
Non  vi   date  un    penfiero  al    mondo  di  ripe» 
fcare    ne'  libri    quello    che    avete   a    dire  ,   e 
molto  meno  d'cfplorare  i  cafi  particolari  delle 
cafe  altrui  ;  né  ì  difetti  de'  vcftrì  conofcenti  ; 
ma  ufciti  la  mattina  di  cafa  voftra  chi  qua, 
chi   là  con  un  taccuino  intellettuale,  preftatc 
orecchio  a  quello  ,  che  udite  per  le  vie  così 
d*  improvvifo  ,    che    fé    ftarete    bene    attenti 
rittroverete    tanca  alterazione    negli  animi  di 
chi  va  ,    e  viene  ,    che  vi  batterà  a  cogliere 
gli  argomenti    voftri  .   Quando  gli    avete    fe- 
gnati  ,   allora  è  il  tempo  di  razzolare   dentro 
a   vofìri  cervelli,  e  ritrovarvi   il  medicato  ,  e 
lo  ftudiato   di    prima  ,    per    creare  V  offa  ,    i 
nervi,  e  le  polpe,  e  per  dare  fpirico,  e   vita 
al  novello  corpo  ,  che  vorrete  formare  .   Ri- 
cordatevi fopra  tutto,  che  a  guifa  d*  una  fta- 
tua  fcarpellata  da  perito    maeftro  abbia  in  sé 
tutte  le  fue  belle  ,   e  giufte    corrifpondenze  , 
e  che  vi    fi    vegga    una    regolata    dipendenza 
dell'  un   membro  dall'  altro  .    Non  vi  confa- 
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mate  incorno  ad  una  fola  parte  ,   trafcurando 
tutte  r  altre ,  ficchè  fi  vegga  che  avete  pofto 
tutto  il  voftro  vigore  in  un  braccio  ,  perchè 
il  reftante  vi  riefca   poi  monco  ,    fciancato  , 
azzoppato  ,    e    peggio  .    Dall'  armonìa  ,    che 
forfè  cosi  al  primo  non  è  conofciuta  ,    nafce 
una  certa  incognita  dilettazione  ,    e  ammira- 
zione  fegreta    in  chi   vede  V  opera  ,    che  ap- 
paga, folletica  ,    non  lafcia  luogo  alla  noja  , 
ed  invita  nuovamente  a    rimirare  .    Quefta  è 
quella  principale  arte  ,   che    tenne    per    tanto 
tempo  5  e  mantiene  ancor  verde  la  memoria 
di  tanti    nobili  Scrittori  ,   i  quali  ,    come   fé 
foffero  vivi  tra  noi,  fono  da  noi  conofciuti. 
Su  ,    compagni  ,   fu    amici  ,    fu    confratelli  ^ 
Io  parlo  non  folamente  a  voi ,  i  quali  avete 
propofto  al  pubblico  dare  alla  luce  gli  OfTer- 
vatori  •    ma  a    qualunque    altro  V  umiliffimo 
nome  porta  di  quella  Accademia,   e  fotto  le 
infegne    di   quella   vigorofamente    combatte  ^ 
Efcafi  da  quelle  noftre  private  adunanze  ,    al 
chiaro   fpler-dore    del    pubblico  .   Si    tenti    di 
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fpsrgere  pel  mondo  quell'  onorata  femente  di 
dottrine,  e  vircLi,  che  furono  in  ogni  tempo» 
da  voi  coltivate-  e  tutte  ranimc,  e  le  menti 
voftre  congiunte  infieme  ,  divengano  un'  ani- 
ma ,  ed  una  mente  fola  ,  che  fpaziando  per 
campi  a  voi  aperti  dall' OfTervatore  ,  ricolga 
anche  effa  novelli  frutti  dconi  di  lode  ,  e 
d'approvazione. 

RISPOSTA   DELL'ATTICCIATO- 

Va  ,  Velluto  ,  non  dubitare  .  Quanti  qui 
fiamo  ,  abbiam  tutti  un'  opinione  .  Io  non  fò 
fé  ci  vedcfti  Domenica  in  Piazza  mafcherati , 
Non  fu  difutile  1'  andata  noRra.  Prendemmo 
efempio  dalla  varietà  di  que'  tanti  umori  per 
diverfificare  I'  opere  noftre  .  Quella  diverfità 
di  facce  ,  di  vediti  ,  di  franagli,  di  dondoli 
farà  da  qui  in  poi  il  noftro  modello.  Di  qua 
fi  faceva  un  ballo  tondo  a  fuono  di  piva  , 
con  mille  fcambietti  ,  e  faltellini  intorno  in- 
torno ,   e  v' aveano    circoRanri    che    a    bocca 
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aoerta  ftavanfi  a  guardare  ,  tutti  lieti  ,  e  ri- 
denti .  Di  là  apparivano  Magnifici  ,  Zanni  , 
Tanaglie  ,  e  diecto  aveano  un  codazzo  di 
perfone  che  gli  feguivano  con  tanta  coflanza 
che  non  fi  curavano  d' effe  re  mezzo  infranti. 
In  un  altro  I.uo  certi  nafacci  di  Pulcinelli  , 
e  certi  loro  valigiorti  Tulle  fpalle  ,  e  lui  pet- 
to ,  fra  quali  era  fotterrato  il  collo  ,  e  quel 
loro  ragionare  rauco  ,  traeva  a  sé  un  altra 
quantità  di  perfcne  .  Chi  fi  sfiatava  per  cor- 
rere a  fianchi  d'  una  Villanella  ,  che  non  fi 
curando  punto  del  verno,  era  fcollacciata  un 
poco  pia  di  quello,  che  richiedeffe  la  fine  dì 
Gennajo  .  Altri  s'  erano  fatti  feguaci  d'  un 
colafcione  ,  altri  d'uno  che  facea  apparire,  e 
fparire  certe  pallottole  :  v'  erano  vifi  volti 
air  insù  a  fiudiare  i  cartelli  delle  commedie, 
altri  fi  pafceva  nelle  pitture,  che  promettono 
quelle  maraviglie  ,  che  poi  non  fi  'veggono 
ne'cafotti.  Chi  era  innamorato  dell'eloquenza 
ile'Salimbanco  ;    chi  porgeva  1'  orecchio  alla 
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canna  degli  Scrolaghi  ,  per  faper  quello  che' 
non  avverrà  mai ,  Andriene  ,  pendenti  ,  fcar. 
pe  ,  e  ogni  altra  cofa  finalmente  avea  i  fuoì 
feguaci  ,  e  gli  ammiratoti  :  e  di  tutti  que* 
varii  umori  riufciva  una  gratiflìma  compli- 
cazione ,  un  bulicame  univcrfale  ,  che  dava 
la  vita  a  vedere  .  Non  è  quello  forfè  un 
bella  cfempio  per  comporre  i  noftri  fogli  ? 
Non  daremo  noi  forfè  nell'  umore  ora  a  que<i 
fti  ,  ora  a  quelli,  imitando  un  di  la  vivacità 
de'  ballarini  ,  un'  altro  le  bizzarie  de*  Pulci- 
nelli ,  e  di  giorno  in  giorno  i  capricci  dì 
tutti  oli  altri  ?  Non  ne  riufcirà  forfè  in  fine 
un  ammaflamento  vario  ,  di  piìi  colori  ,  e 
vivace  ?  Sì  ;  ne  fon  certo  .  Non  perdiamo 
altro  il  tempo  in  confiderazionì  .  Sciolgafi  il 
noftro  congreflb  e  Vada  ciafcheduno  a  fanta*^ 
fticarc  ,   ed  a  feri  vere . 
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RIFLESSIONI  DELL'  INCRESPATO. 

In  un  fecolo  ,  in  cui  può  tanto  l'invidia, 
in  cui  le  lodi  fono  cotanto  magre,  ed  efcon 
così  a  (lento  di  bocca  alle  perfone  *  per- 
chè non  potrà  uno  ,.lafciata  da  canto  la 
nociva  modeftia  ^  tnetterfi  con  V  efaltazioni 
in  Cielo  da  sé  medefimo  ?  Che  altro  è  ogni 
uomo  nel  mondo  ,  fuorché  un  venditore  di 
balfami  ,  uno  che  vuol  fare  fpaccio  di  fegre* 
ti  ,  un  cavadenti,  un  Salimbanco?  Quanti  ci 
ftanno  dintorno  gareggiano  con  effo  noi  )  e 
fanno  un  medefimo  meftiere  .  Ognuno  che 
vive  ha  a  fpacciare  la  fua  mercanzia  per  bel- 
la ,  e  buona.  Quando  ci  fono  a' fianchi  tanti 
concorrenti ,  da  chi  attenderemo  noi  d'  effere 
lodati?  E  felodati  non  (iamo ,  chi  ci  prefterà 
fede  ?  Immaginate  ,  che  quefto  mondo  fia  la 
Piazza  maggiore  della  Città  .  Venite  meco  * 
Eccoci  in  quella  parte  d'  effa  ,  ove  fono  i 
Giuocolatori  ,  coloro  che  mofìraro  le  mara- 
viglie. 
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vigile.  Rafiomigliate  quello  luogo  al  mordo* 
Udite    di   qua  quedo    vendi:ore    d'  ampolle    . 
Vedete  quel  fafcio  di  privilegi  ch'egli   fpiega 
ngli   occhi  del  popolo  .   Sono  quindici  ,  fcdici 
e  più  .  Chi  avrebbe  faputo  ,    che  tante  Città 
i'  hanno  privilegiato  ?    Tanti   popoli    accarez- 
zato ,    tante   nazioni    efaltato  ,    s'  egli    da    sé 
medefimo  non  fi   foffe  rifoluto  a  dirlo  pubbli- 
camente ?    E   vedete  voi  ,    come  fubito  dopo 
le   lodi  ,  ch'egli  ha  date  a  sé   medefimo,   gli 
fioccano  in  fui  palchetto  i  fazzoletti?  Quante 
ampolle  vende  ?  Che  fé  cesi  fatto  non  aveffe 
gli    farebbero    rimale   a  dormire    nella    caffec- 
tina  ?  Uditelo  .  C  è  alcuno  piti  caritativo  di 
lui  ?    Egli   ha    minorato  il    prezzo  del  fegreto 
fuo  :    non  fi   cura  di   Guadagno  :   da  la   falute 
per  limofina  a  chi  la  vuole  ;  ha  guariti   infi- 
niti ,  quando  vorranno  .  E'   la  bontà  ,  la  ca- 
rità  ,  la      liberalità    in    carne   ,    e    in    offa  . 
Chi  ve  lo  dice  ?    esli  medefimo  .    Se  noi  di- 
ceffe  ,  chi  oUelo  direbbe  ?  Quell'  altro  coli,, 
ch'ha  a  vendere  anch' egli ,  che  fpaccia  anch 
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egli  ampolle,  dice  di  sé  altrettanto.  Date  di 
qua  un'occhiata  a  quefte  cale  di  legno,  nelle 
quali  fi  fanno  i  falti  perigliofi  ,  e  mortali  , 
fi  moftrano  Nani,  Fiere,  Fantocci  di  lesno 
che  fanno  commedie  .  Udite  in  qual  forma 
air  ufcio  di  ciafcuna  d'  effe  ,  o  dall*  alto  fi 
va  vociferando  ?  Qua  qua  è  la  maraviglia 
vera  .  Quelle  trombe,  que' tamburi  ,  che  in- 
tronano gli  orecchi  non  fono  altro  ,  che  lodi 
profferite  ad  onore  della  propria  mercatanzia 
per  abbattere  i'  altrui  .  Ognuno  fi  sfiata  ,  e 
difanima  per  avere  la  concorrenza  maggiore , 
il  Lione  non  può  parlare  ,  né  commendarfi 
da  sé  medefimo  .  Stampafi  un  cartello  ,  che 
parla  per  lui.  Ha  falvato  il  padrone  da'nau- 
fragii  ,  acquilìace  collane,  e  medaglie  d*oro. 
In  fomma  ognuno  s' efalca,  ognuno  s'innalza, 
e  di  qua  naice  quella  concorrenza  e  frequenza 
di  genti  ,  che  qui  vedete  •  perciò  fi  veggono 
tanti  capì  volti  allo  insù ,  tante  bocche  aper* 
te  ,  e  ammirative  ,  quante  qui  fi  veggono  . 
Da  un  altro  canto  rivolaetevi  a  rimirare  i 
Tom.  XL  G  Bot- 
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Boiiegai  d'  ogni  qualità  .   Efli  non  poflbno  , 
è  vero  commendare  sé  medefimi  ad  alta  voce; 
•ma  lo  fanno  anch'  efli  tacitamente  .    Parlano 
colle   infegne  appiccate    fuori    delle   botteghe 
loro  ;    e   invitano    i   Gomperatori  .    In   ogni 
luogo  camminando  fi  vede  La  Benedizione. 
La  Magnanimità*  .  Le  Virtù'  Morali. 
L'Amor   Fraterno  .    La    Carità'  Del 
Prossimo  ,   e  altri    fomiglianti   infegne  che 
chiamano  chi  pafl"a  ad  aprir  le  borfe.  Quello 
cariflimi  confratelli  ;  quello  è  il  modo  di  farli 
ammirare,  e  ben  volere  da  tutti,  in  un  tem- 
po, in  cui  di  rado  altri  fi  move  da  se  a  dare 
le  debite  lodi ,  e  quanto  è  a  me  giudico  cer- 
tamente che  il    lodarfi    da  se   medefimo   non 
fia  quel  male  ,   che  pare  a  chi   fcriffe  la  let' 
tera,   ed  il  Sonetto. 


*      *      *      * 
*      *      * 
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POLIZZA    DELL'ATTICCIATO 

Cantra    la  foprallegata  opinione  „ 

Bella   cofa  veramente  ,   e   nobile    opinione 
è  quella   dello  Increfpato  ,   da  me  Ietta  nella 
fua  Scrittura  ,    eh'  egli  voglia   paragonare    gli 
uomini    tutti    a'  cerettani  ,    a"  ballerini  ,    e    il 
Cielo  glielo  perdoni  ,  fino  alle  Beflie  ;  e  che 
dimenticatofi    affatto   quella    lode   ,    che    dee 
durare  immortale   ,    la    quale    non  può    deri- 
vare da  altro  ,    che  da  un  effettivo    merito  , 
chiuda  i  penfieri  fuoi  nel  breve  confine  d'una 
vana  ,  e  paffeggiera  lode,  che  acquifta  l'  am- 
mirazione vana    degli  fpenfierati  .   Diafi  pure 
queftada  fé  medefimo,  qualunque  uomo  nulla 
confiderà    i    tempi  ,    che   hanno  a  venire  ,    e 
non  fi  cura  ,   che  con   le  membra   fuc   abbia 
fine  anche  il  fuo  nome  j  ma  la  fugga  all'  in- 
contro f  chi  con  la  fatica  ,  e  con  le  fue  de- 
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onc  opere  ,  intende  di  vincere  V  ingiuriofa 
forza  del  cempo  ,  e  lafciar  di  sé  una  memo» 
ria  onorata  .  Io  non  condurrò  già  voi  ,  o 
compagni  ,  coli'  immaginativa  fra  gii  ftrepiti 
d'  una  piazza  ,  ad  udire  le  voci  di  ceretcani' 
e  le  trombe,  che  invitano  a  vedere  le  mara- 
viglie ;  ma  piuttoflo  in  luoghi  lolirarii  ,  in 
piccioli  ftanzini  ,  dove  fono  perfone  le  quali 
dimenticatefi  di  sé  fteffe,  e  poco  curandofi  di 
romorofe  efaltazioni  ,  tali  divennero  ,  dopo 
molti  fecoli  ,  che  piìi  non  fi  poffoiio  dalle 
memorie  altrui  cancellare.  In  cotefti  non  co- 
jiofciuti  luoghi  dal  mondo  ,  in  cotefti  afili 
non  frequentati  dalle  genti ,  io  veggo  a  poco 
a  poco  naicere  ,  e  crefcere  il  merito  ,  e  da 
qucflo  la  vera  lode  .  Elee  di  là  una  buona 
opera  ,  la  quale  è  conofciuta  prima  da  cin- 
que ,  o  da  fei  ;  quelli  ne  favellano  ,  e  nota 
la  fanno  a  dieci,  o  quindici;  quelli  ad  ahrec- 
tantì  ,  e  così  di  bocca  in  bocca  trafcorre  tra 
tnohi.  Intanto  i' Autore  della  prima,  tacendo 

fem- 


fem-pre  di  sé ,  un'  altra  n'  aggiunge  ,  e    quefta 
feconda  accreditata  dalla   prima  è  cortefemen- 
te  ricevuta  ,    e  più    largamente    fpargendofi  , 
guernifce  di    nuova    commendazione   il    nome 
del  fuo    facitore  .  Di    qua  ,    fratelli  miei  ,  di 
qua  nafce   la  vera  lode.  Quefla   è    quella  che 
d'  uno  in  altro    trapalando  ,    regiftrara    negli 
animi,  conficcata,  e  ribadita  nelle   menti  de' 
popoli  ,    fegnata    nelle  carte  ,    e    fcolpita    ne' 
faffi  ,    rende    1'  uomo  immortale  .    Quefta    è 
quella  fola  ,    a  cui    gli  uomini   di  fenno  pre- 
ftano  fede  5  come  a  quella  che  nafcendo  dagl] 
animi    altrui,  non  ha  in  sé  ombra   dì  fofper. 
to  veruna;  ed  hapofta  la  fua  folida  radice  in 
verità,  ed   in  giuftizia .  Lafciamo  il  commen» 
darfi   da  sé    medefimi  a  coloro  j    i  quali    te- 
mendo  di  sé ,  e  delle  Opere  loro ,  tentano  di 
foftenerle  co'  puntelli  ,  come  gli  edifizii  vec- 
chi ,   e  cadenti  .    Non    fia  difgiunta    da    noi 
giammai  quell'onorata  modeftia,  eh' è  condi- 
mento, e  grazia  di  tutte  le  virtìi,  e  le  rende 
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pili  care  ,  e  pregiate  .  Qual  baldanza  ,  vi 
prego  ,  farebbe  la  noftra  ,  fé  voleffimo  pri- 
vare le  genti  della  facoltà  dì  dare  il  proprio 
giudizio  fopra  di  noi  ?  Perchè  vorremo  noi 
effere  Maeftri  a  tutti  coloro,  i  quali  ci  afcol- 
tano  ,  e  comandare  ad  ognuno ,  che  a  noftro 
modo  favelli  ?  E  fé  peravvcntura  V  intendes- 
kro  altrimenti  da  quello  ,  che  andiamo  noi 
vociferando  di  noi  medefimi,  che  farebbe  al- 
lora ?  Le  noftre  voci  fi  rimarrebbero  affogate 
nell'immenfa  furia  delle  contrarie,  e  noi  ver- 
remmo  giudicati  fenza  cervello  .  Quanto  è  a 
me  così  penfo  ;  e  tengo  per  fermo  ,  che  farà 
fcmprc  inutile  opera  colui,  il  quale  a  difpet- 
to  di  mare  ,  e  di  vento,  vorrà  efferc  daffai, 
eoo  la  fola  forza  delle  fuc  ciance. 


*      »      *      * 

^        *       *       *        ¥■ 

«      »      *      * 

¥  *  ¥^ 

*   - 


ESOR. 


;«^  105  ^^^ 


ESORTAZIONE  DELL'INCRESPATO. 

A'    Compagni. 

Olà  ,   o    voi   sfaccendati  .    Vi    ftate   voi  a 
dormire  ?  Non  fapece  voi    le  belle  ,    e  molte 
protueffe  ,    che  falla    fede  voflra  furono  fatte 
al  pubblico  ?  Io  mi  credeva ,  che  fino  a  qui 
fioccaffero  da   tutti  i    lati   le   fcritture   ,   che 
pioveffero   Dialoghi   ,    diluviaffero    Novelle   • 
Ghe   vuol    dire  ?   Dì  giorno   in   giorno  fi  va 
prolungando  ;  e  non  fé  ne  vede  ancor  frutto  ì 
Sarebbe  forfè  mai  il  Carnovale  ,    che   con  la 
£uria  de'  fuoi  diletti  vi   traportaffe  a  guifa  di 
torrente  ,  col  comune  de'  popoli  ?  Se  così  è , 
quando  dee  attendere  quello  foglio  fuffidio  da 
voi?  Ma  nò,  io  voglio  credere,  che  mafche" 
rati  andiate  intorno  a  fare   le  vollre  offerva- 
zioni  ,  le  quali  poi  ufciranno  più  compiute  , 
è  pili  mafchie.  O  Cognito,  per  la  tua  mira- 
bile  diligenza  ,  gloriofo  ,   e  per  la  purità  del 
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tuo  ftile  così  grato  alle  Mule  ,  nerboruto 
Mancino  ^  piacevole  Solitario  ,  io  vi  prego  , 
ufcite  oggimai,  ufcite  della  voftra  lunga  taci- 
turnità ,  e  con  le  voftre  varie,  e  gentili  in- 
venzioni ,  rendete  quefli  fogli  Tempre  più  cari. 
Se  voi  andate  mai  alla  Bottega  del  Librajo 
Colombani  ,  fatevi  dare  il  quaderno  ,  in  cui 
fi  legnano  gli  Afibciati  ,  e  vedrete  quanti 
fulla  fede  de*  nomi  voftri  fono  concorfi  ,  per 
Jeggere  gli  Offervatori  .  E'  lungo  tempo  che 
fi  domanda  di  voi  ,  e  voi  ancora  non  avete 
deliberato  di  mandare  cofa  veruna  .  Via  fu  , 
fpacciatevi  ,  aprite  la  fonte  delle  ricchezze 
voftre,  e  falendo  colà  dove  abitano  le  Mufe, 
cotanto  amate  da  voi ,  domandate  loro  grazia 
per  guernire  quefli  fogli  .  Effe  ve  la  conce- 
deranno.  Sono  fiate  voftre  amiche  in  ogni 
tempo  ,  e  f e  voi  le  invocherete  dì  cuore  , 
-vi  faranno  la  grazia  . 


DIA- 
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DIALOGO   NATURALE 

TRA   IL  Rabbuiato,   e  il  Golombani  . 

Rabbuiato. 

NON  fi  può  però  dire ,  Golombani  mio^ 
che  voi  non  fiate  fempre  d'un  umore» 
L'  aver  a  fare  con  voi  è  una  bellezza  ,  al- 
meno fi  fa  d*  avere  a  trovare  oggi  in  voi 
r  uomo  di  jeri  ,  e  domani  quello  d'  oggi  . 
Per  Io  più  un  pochetto  ingrognato  al  primo; 
ma  poi  col  ragionare  v'  efcono  di  mente  le 
malinconie,  e  ridete. 

Golombani. 

Rabbujato,  io  non  ho  oggi  voglia  di  berte. 
Lafciacemi  ilare. 

Rabbuiato. 

Ecco  l'efordio.  Io  avrei  giurato,  che  tale 
dovea    clfere   la   rifpofta    voftra   ,     quale    me 

r  a- 
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dea 


r avete  data.  Ma  fé  avete  cofa  che  vi  (turbi 
la  fantafia,  egli  è  pure  il  meglio  che  vi  sfo- 
ghiate .  In  quefto  modo  s  alleggierifce  V  ani- 
mo, ed  il  cervello,  e  la  fortuna,  che  prima 
pareva  trifta ,  comincia  à  parer  buona. 

GOLOMBANI. 

La  fortuna  io  non  la  conofco  ,  ed  ella 
non  conofce  me  ,  e  però  non  mi  ragionate 
di  lei ,  che  mi  farete  perdere  la  pazienza  . 

Rabbuiato. 

Come  ?  voi  fiete  uno  de'  piii  avventurati 
uomini  di  Venezia.  Oh!  oh  !  che  fate?  Per- 
chè gittate  via  con  tanta  furia  quel  Libro  , 
picchiate  la  terra  co*  piedi  ,  con  la  mano  il 
banco,  e  levate  gli  occhi  al  Cielo. 

COLOMBANI. 

Poiché  vi  fiete  deliberato  a  volermi  oggi 
far  arrabbiare  ,  vedete  la  bella  fortuna  ch'io 
ho  .    OITervate   fuori    della  Bottega  .    Notare 

que- 
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quello  concorfo  dì  mafchcre  ,  che  pajono  uà 
formicajo.  Paffano,  ripaffano  ,  fanno  un  bu- 
licame perpetuo  :  uomini  ,  donne  ,  d'  ogni 
ilìrpe,  d*ogni  genere.  Dalle  Tedici  ore,  fino 
a  quello  punto  ,  che  fono  ^uafi  le  ventiquat- 
tro  ,  fé  ne  traete  mezzora  o  poco  piìi  »  che 
ho  impiegata  nel  mangiare,  io  mi  trovo  qui 
dentro  ,  e  fra  tante  mìgliaja  ,  che  vanno  e 
vengono  f u ,  e  giù  ,  non  è  caduto  ancora  in 
fantafia  ad  alcuoo  dì  comperar  un  Libro  . 
Gerco  d'  allettargli  col  mettere  fuori  fronti- 
fpizii  ,  carteìli  d'  Opere  nuove  ,  collo  {lam- 
pare diligentemente  ,  e  tanto  vale  ;  pafTano 
come  torrente  ,  che  va  e  più  non  è  .  Non 
è  uonio  ,  eh'  io  vegga  da  lunge  fuori  per 
Quell'invetriata  ,  ch'io  non  ifperi  dì  vederlo 
ad  entrare  nella  Bottega  ,  l'accompagno  con 
r  occhio  fino  all'  ufcio  ,  ed  egli  pafla  via  . 
Di  qua  fé  alcuno  s'accolla  alla  Bottega,  pon- 
go la  mano  al  fìnedrìno  ,  per  domandargli 
che  vuole ,  ed  egli  va  via  ,  Che  diavol  s' ha 
a  fare  ?   Tutti  quelli  Libri   mi  muojono  in- 

cor- 
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torno  ;  e  que'  cartelli  ,  eh'  io  appicco  loro 
addoflb  in  lettere  majufcolc  ,  e  ben  grandi- 
celle ,  acciocché  chi  entra  gli  vegga  ,  e  fcclga 
a  porta  fua  ,  poffono  chiamarfi  quelle  inferi-' 
zioni  che  fi  fanno  fuUe  fepolture  ,  poiché  i 
Libri  non  fi  cavano  mai  di  là  dove  gli  polì 
la  prima  volta*  e  io  fon  divenuto  ,  non  un' 
Librajo,  ma  un  Guardiano  di  morti.  Quella 
è  la  fortuna  mia. 

Rabbuiato» 

Se  voi  fotte  quel  folo  Librajo  ,  a  cui  àc» 
cade  quanto  mi  dite  ,  \<f  vi  configlierei  a 
difperarvì  molto  più  di  quello  ,  che  fate  * 
Ma  gli  è  un  male  univcrfale  ,  e  non  odo 
però  ,  che  gli  altri  fi  lagnigno  ,  come  fate 
voi .  Sapete  che  è  ?  Voi  non  fate ,  come  pa- 
recchi altri ,  i  quali  hanno  una  loro  Filofofi* 
naturale  ,  che  gif- conforta  ,  e  mantien  loro 
in  corpo  quella  Tanta  pazienza,  che  voi  per- 
dete così  nreuo» 


Co' 
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GOLOMBANI. 

Io  non  fo  qual  filofofia  3IÌ  poffa  confor- 
tare *  e  credo ,  che  quefla  fia  una  delle  voftrc 
iwje,  come  parecchi  altre. 

Rabbuiato. 

Poiché  non  vengono  comperatori ,  e  fiamo 
qui  foli ,  fé  volete  afcoltarml  ,  vi  dirò  qual 
lìa  quella  Filofofìa  ,  che  non  è  da  voi  cono- 
fciuta  .  Se  la  vi  piace  abbracciatela  ;  fé  non 
volete  lafciatela  andare . 

CoLOMBANl. 

Dite,  che  v'afcolterò  .  O  volentieri  poi  , 
«  mal  volentieri,  non  v'importi. 

Rabbuiato. 

Fratel  mio  ,  voi  avete  dunque  a  fapere  in 
primo  luogo,  che  pochi  fono  quegli  ufiìcii  , 
€  mellieri  al  mondo  ,    i  quali  fruttino  a  chi 

8» 
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gli  fa,  in  tutte  le  ftagioni  dell'anno;  e  quali 
tutti  affecondano,  nel  fruttificare,  la  natura, 
la  quale  ora  è  feconda,  e  fruttifera,  e  talora 
fi  ripofa  ,  e  non  da  nulla  agli  uomini  della 
terra.  Il  povero  villano,  lavora  afinefcaracnte 
tutto  l'hanno  il  terreno  fuo,  ma  non  femprc 
taglia  però  le  fpighe  ,  né  i  grappoli  delle 
viti .  Due  volte  1'  anno  fa  le  ricolte  maqpio'» 
ri,  in  altri  tempi  fi  contenta  di  poche  erbe, 
o  di  frutte,  e  viene  finalmente  il  verno,  in 
cui  la  terra  induratta,  agghiacciata,  e  vefiita 
di  brina  non  gli  da  nulla  ;  né  però  beftem* 
mia  la  fortuna,  e  fa  che  il  terreno  non  frutta 
la  vernata.  Intanto  va  facendo  qualche  lavoo 
rietto  leggiero  ;  apparecchiandofi  per  la  pri- 
mavera ,  e  pacificamente  attende  T  opera  di 
natura  ,  fcnza  alterazione  di  fiizza  .  Se  voi 
fate  bene  il  conto  ,  ritroverete  che  tutte  le 
botteghe  fono  a  un  dipreflb  poffeflioncelle  , 
le  quali  debbono  effere  lavorate  da  bottega), 
per  attendere  la  Cagione  della  della  ricolta  « 
Quella   non   è   però  in  tutto   il    corfo   dell* 


anno; 
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anno  ;  ma  di  tempo  in  tempo  ;  e  così  è  dì 
tutte,  falvo  quelle  che  fervono  al  mangiare, 
e  al  bere  del  popolo  ,  alle  quali  la  neceflità 
conduca  frequcntifiimi  i  comperatoti ,  o  qucUe 
che  provveggono  le  femmine  de'  loro  guer* 
nimenti  ,  alle  quali  concorrono  le  genti  a 
comperare  ,  ftimolate  dalla  continua  feccon- 
dita  degl' ingegni  femminili ,  che  vincono  ogni 
focofo  poeta  nelle  varie  invenzioni .  Trattone 
quelle,  come  vi  dicea,  tutte  l'altre  debbono 
attendere  le  proprie  loro  ftagioni  ;  e  1'  utilità 
ha  la  fua  dipendenza  da  quelle  .  Io  non  vi 
darò  ora  lungamente  a  dire  qual  ila  la  prò* 
pria  ftagione  per  gli  altri  bottegai  ,  che  fa* 
rcbbe  troppo  gran  cofa  ,  e  moietta  1'  andare 
a  fpecifìcando  ogni  particolarità  ,  ma  fola- 
mente  vi  dirò  qual  è  la  ftagione  appropriata 
a  Libraj  ,  per  fare  le  faccende  loro  con  gio« 
vamento . 


Co« 
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Colomba  NI. 

Neffuna  neffuna  è  quefla  benedetta  fìagione. 
Gredetemì  ,  voi  non  fapete  quello  che  fia ,  e 
m'  empiete  gli  orecchi  di  ciance  ,  che  non 
fìgnificano  nulla. 

Rabbuiato.     ' 

Adagio  .  Io  non  crederci  però  ,  che  né 
voi  ,  né  altri  foffe  cotanto  fciocco  ,  e  così 
privo  del  fenno  ,  che  fé  non  vendeffe  mai 
libri  ,  fi  contentale  di  pagare  il  fìtto  d'una 
bottega  ,  e  di  lafciar  tutte  i'  altre  faccende 
per  cffa.  Vendete  voi  mai?  o  non  vendete  ? 

ColombaNI. 

Ben  fi  fa  che  talora  io  vendo  .  Ma  dap- 
poich'  è  il  Carnovale  pare  ,  che  non  ci  fia 
pili  chi  fappia  leggere  ;  e  non  è  chi  mi  do- 
mandi un  Libro. 

Rab- 


c;^'^    11^    C:,^ 
R     AB    B     UJ    A     T    O. 

Al   nome   fia    elei   Cielo  .     Noi    fiamo  d'ac- 
cordo .    QjLiefta    è    appunio    quella    ftagione    , 
che  neir  anno  de'  Libra)   cerne  in    quello  de' 
lavoratori  de'  terreni  fi    può  chiamare  la  ver. 
nata  .    Che  credete    voi  ,    che  mova  le  genti 
a   comperare  i   Libri  ■,  airro  che  la   cariofjcà  ? 
Non    è  altro    certamente  .    Quefta    benedetta 
curiofità,  che  fa  nafcere   tante  vogl'.ein  cor- 
a  quello    tempo    è    occupr.ta    in    rant-e    ciofe  , 
che  non  ha  campo  di   penfaie   &•  Libri  *  oltre 
di  che  le  voglie  ,  ch'ella  fi   cava  ci   pi-efente 
fono  facili,  e  per  così  dire  alla  mano  d'ognu- 
no .    Laddove   il    cavarfela  ne'  Libri  è  opera 
di   qualche    giorno  .    S'  ha  a  comperargli  ,    a 
taciiiare  le   carte  ,  a  leongrìi  facci?.ta  ,    a  fac- 
ciata  ,    ad    intendere    quello  ,    che    fi  legge  . 
Vedete  quanti  penfieri ,  quante  fatiche!  E  fé 
uno  ritrova  buono    un  Libro  ,    e  lo  dice,  chi 
gli    preda    fede  ,    dee  però    fare    tutta    quella 
To/n,  XL  H  ftefla 
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fteffa  lunga  opera  ,  che  avrà  fatta  il  primo 
di  comperare,  tagliare,  leggere  ,  intendere  , 
ec.  Chi  volete  voi  ,  che  potendo  pafcere  la 
curiofità  fua  in  modo  più  di  quefìo  agevole, 
fi  dia  tanta  briga  ?  Tutto  quello  che  fi  vede 
ora  altrove,  fuori  delle  botteghe  de'  Libraj  , 
li  vede  in  poche  ore  ,  da  più  centinaja  di 
pcrfone  ad  un  tempo.  Si  recita  una  comme- 
dia nuova  •  vi  può  concorrere  un  migliajo  , 
e  più  di  genti  a  vederla  in  una  fera  ;  ed 
ecco  che  in  tre  ore  quel  migliajo  di  perfone 
pafce  la  curiofità  fua  ,  ftandofi  a  federe  , 
cianciando  fé  vuole,  e  ridendo  E*  accreditato 
un  Lione  ,  per  la  fua  piacevolezza  ,  e  per 
lafciarfi  baflonare  ,  come  un  tapeto  ,  e  ba- 
ciare chi  lo  bafiona  ;  le  genti  pofTono  a  cen- 
tinaja e  a  centinaja  vederlo  di  fubito  ;  e 
vedere  con  elfo  una  Danza  di  Cagnuolini  vc- 
ftìti  in  diverfe  fogge*  i  quali  a  guifa  di  bal- 
lerini, ubbidifcono  al  fuono  d*  uno  frumento 
e  fanno  capriuole  ,  fcambietti  ,  riverenze  , 
con  tanta  mifura  ,  e   virtù  ,    eh' è   una  grazia 


a   ve- 


^  115  ^^' 


a  vedergli  .  Se  voi  flampate  quefta  novellerà 
in  un  Libro  ,  a  pena  fi  può  credere  che  cesi 
fia ,  e  ohrecchè  Io  fcrivere  è  cofa  morta  ap- 
petto al  vedere,  fi  dee  leggere  più  carte  per 
venirne  alla  fine  .  Paffate  da  quanto  v'  ho 
detto,  al  Ridotto,  alle  cacce  de* Tori  ,  o  a 
quante  altre  allegrezze  ,  e  folennità  fi  fanno 
in  quefla  ftagione,  ritroverete,  che  la  curiofità 
degli  uomini,  e  così  intrattenuta,  occupata  ' 
e  erettamente  altrove  legata  ,  che  non  può 
punto  ricordarfi  di  Libri ,  ne  di  Libraj ,  come 
fé  non  ce  ne  foffe  uno  al  mondo.  Ed  eccovi 
il  verno  della  voftra  poffeflione. 

COLOMBANI. 

Se  quefio  dunque  è  il  verno  ,  ch'io  ve  \o 
concedo,  poiché  non  vendo  un  cane  di  Libro, 
quale  farà  il  tempo  della  ricolta? 

Rabbuiato. 

Verrà  fra  poco  .  Quando  le  genti  non 
avranno  più,  che  fare,  quando  l'ozio  comin- 

H     2,  cierà 


Vg^'    Ilo    ^ft 

cierà  ad  entrar  loro  in  corpo  ,  fi  defterà  in 
effi  qualche  curiofirà,  e  fé  non  altro  verranno 
per  non  morire  di  noja  ,  e  procureranno  di 
pafTarc  il  tempo  con  un  Libro  alla  mano. 

Colomba  ni. 

E  intanto  avrò  io  a  confumarmi  qui  feden» 
do  tutto  il  giorno,  e  a  perdere  il  tempo? 

Rabbuiato. 

Come  ?  di  che  vi  lagnate  voi  ?  Voi  fiete 
il  più  felice  e  fortunato  di  quanti  paffano  , 
e  ripaffano  per  quefla  via  ,  e  vi  godete  mol- 
to meglio  il  Garnovale  di  quante  mafchere 
vengono,  e  vanno  . 

G   o    L  o   M  B   A   N  1  . 

Odi  quefl' altra?  Vi  fiete  voi  deliberato  di 
farmi  difpsrare? 

Rabbuiato. 

Rallegratevi  anzi  ,  e  coiiofcete  ,  il  voftro 

b^ne. 
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bene.  Voi   fiete  qui  tra  le  fineflrc ,  all'imboc- 
catura della    piti  fpaziofa  ,    e  frequentata    via 
di   Venezia  ;    dove  fenza  punto  efTere   urtato, 
né  flurbato   da  chi  va,   e  viene,  vedete   paci- 
ficamente   tutta    quefta    turba    di    mafchere    , 
potete  contemplare  i  loro   vefliti  ,    gli    atti  , 
e  vedere  tutte  quelle  cofe  ,   per  le    quali  gli 
altri  concorrono    alla   Piazza    maggiore  ,    con 
tanto  difagio.  Credetemi  confiderate  la  voRra 
condizione  ,    come    la    più    bella  ,    e    la    piìi 
vantaggiata    di  tutte    V  altre   .    Ma    che    farà 
quel  cerchio  colà?  Due  mafchere  .  Una  Vil- 
lanella ,  e  un  Villanello  ,  che  fi  fono  rifcon* 
trati    .     Suonano    entrambi    uno    flrumento    , 
Ella  un   Mandolino,  egli  una  Getera.  Sentite 
con  qual    fo'avità    tafieggiano  »   E  che  sì    che 
improvvifano?  Oh!  l'avrei  caro!  Quefto  can- 
tare fprovvedutaraente  m'è  fempre  piaciuto  ,   / 
Zitto  ,  il  Villanello  incomincia. 


K    5  Ma. 


^s^    ii8  ^«ì 


Maschera      Vomo. 
Io  fono  divenuto  una  fornace, 

Geva  mia  bella.  Amor  è  il  Fornaciajo . 
Aggiunge  legna,  e  ftuzzìca  la  brace, 
Sicché  un  vivo  carbone  i' fon  nel  fajo. 
E  s'  io  tei  dico,  tu  mi  di:  Va  in  pace, 
Ardi  a  tua  pofla  ,  o  vattene  alT  acqua jo. 
Mifcro  me  !  che  il  fuoco  dell'amore. 
Come  fan  gli  altri  ,  per  acqua  non  more. 
Maschera     Donna. 
Biagio,  io  l'ho  detto,  che  non  voglio  affanni^ 
E  lieta,  e  fpenfierata  vo' dormire. 
Tientì  a  tua  pofta  il  fuoco  tuo  ne' panni. 
Non  fo  che  farti ,    fé  non  puoi  guarire  ; 
Per  l'allegrezza  fon   fatti  quefti   anni, 
E  non  per  fofpìrar  ,  e  per  guaire  . 
Dimmi  quanto  fai  dir,  piangi  fé  fai, 
Io  non  vò  fofpirar,  non  voglio  guai» 

Rabbuiato. 
Ed  ella  ha  ragione  .   Ma  ,   che  vorrà   dire 
quefto  fconofciuto?  Non  parlò.  Che  lettera  è 
quefta  che  ha  qui  lafciata  ?  ^A^li  Gjfervatori  • 
J^eggiamo  «  C^- 


^^  119  "^ 


Cofcienza  m''  affi  cura  ^ 
La  buona  compagnia  ,  che  /'  uom  francheggia 
Sotto  /'  usbergo  del  feiìtirfi  pura . 

Dante  Inf.  Canto  XXVIII. 

MOmo  fu   fempre    cenlore    dell' opere 
degli  Dei,  e  principalmente  di   quelle 
di  Giove.  Mai  non  g'i  parea,  che  quel  Som- 
mo Imperadore  dell' Olimpo  avciTe  fatta  cofa  , 
che  fteffe  bene  affatto  ,  e  tuttavia  il  figliuolo 
di  Saturno    gli  preftava    orecchio  volentieri  ; 
e   le  le    cenfure  di    lui  aveano  in   sé  qualche 
cofa  di  ragionevole,  ne  facea  conto  ;  s'erano 
cofe  da  non  farne   cafo  ,  fé  ne  ridea  ,    e  giu- 
dicandolo un  pazzerone  ,    ed  un  cianciatore  , 
jafciava  andare  1'  acqua   alla  china  ,    e  fé  ne 
curava  ,    come   fé  i    pareri  di   lui  foffero  fiati 
ftarnutì.  Giove,  tu  hai  fatto  ,    gli  diceva  un 
di  Momo  5  gli  uomini  pieni  di  falfità  ,    e  di 
malizia ,  almen  avelli  tu  fatto  anche  loro  un 
finellrino  nel   petto  ,    per  il   quale  fi    vedeffe 

H    4  l'ani. 
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r  animo  loro  ,  e  fi  potcfi'cro  guardare  T  uno 
dall'  al/ro  .  Io  ho  òdio  loro  il  cervello  ,  ri- 
fpondeva  Giove  .  coi»  id  cui  arguzia  pofibno 
beniiTiaio  comprendente  que]  cne,penfa  il.  com- 
pagno ••£  fft.^i  fcfiero'.  fincUnni  ,  come  lu 
dì    non    avrebbero    m  paiaio    a    parlare 

perchè  h'or  per  le  invetriate  fi  vedrebbero 
picpofte  ,  e  rilpo^le  •  il  rjondo  farebbe  una 
cola  mutola,  e  morta.  E  perchè  hai  tu  fatto, 
diceva  Momo  ,  i  buoi  con  le  corna  ,  di  fo- 
pra  ,  e  gli  occhi  di  fotto  ,  che  fé  hanno  a 
ferire,  non  veggono  dove  cozzano  ?  Perchè» 
e^li  è  bene,  diceva  Giove,  che  i  colpi  delle 
beftie  vadano  all'  aria  il  più  che  fi  può  • 
A  qucflo  modo  continuamente  erano  rimbec- 
cate r  opere  del  Padre  degli  Dei  dal  faùrico 
Momo  ,  il  quale  ritoccava  fempre  ,  non  rifì- 
lìiva  mai  ,  e  ritrovava  il  pelo  nell'  uovo  . 
Avvenne  finalmente  un  dì  ,  eh'  egli  corfe 
tutto  fmaniofo  ,  e  caldo  innanzi  all'  afpetto 
dell' adunatore  de'  nembi  ,  e  gli  diffe  con  al- 
tifiìma   voce:  O  tu  che  ti   (tai  qui  tutto  lieto, 

€  pie- 


e  pieno  di  boria  delle  cofe  grandi  che  hai 
fatte  ,  volgi  la  faccia  allo  ingiù  ,  e  vedi  le 
belle  operazioni  degli  uomini  .  Nota  bene  . 
Ne  vedi  tu  uno  che  cheto  fia  ?  Vedi  tu  colà 
quelli  ,  che  colle  ipade  nelle  mani  fi  vanno 
incontra  per  ifgozzarfi  ?  e  in  quell'altro  loco 
quelli,  che  pregiando  sé  medefimi  folamentc 
calpeiìano  tanti  altri  ,  come  fé  non  foffero 
della  loro  propria  fpezie?  e  quelle  rapite  don- 
ne? e  que' giovani  fcapeflrati  ,  che  nulla  cu- 
randofi  della  pratica  ,  e  fperimentata  vita  de' 
Padri  ,  fanno  il  peggio  che  poffono  ,  e  cre- 
dono d' av;r  ragione?  Vedi  tu  tranquillità  in 
kio"o  veruno  ?  E  tuttavia  non  è  alcuno  di 
loro,  che  non  creda  ,  cos'i  facendo  ,  di  cor- 
rere dietro  al  fuo  maggior  bene  .  E  infine  , 
che  vedi  tu  altro  che  lagrime  ,  dolore  ,  in- 
quietudini ,  e  difperazione  ?  Bella  cofa  hai  tu 
fatta  !  Vedi  come  fé  ne  vanno  a  torme  quelle 
fciagurate  Pallioni  con  le  bandiere  fpiegatc 
in  mano,  cos'i  quelle  torce  nere,  ed  ardenti, 
•ippiccando  il   fuoco  da   tutti   i    Inti  ,   e  accen- 

den- 
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dendo  que*  tapinellì ,  i  quali  le  feguono  ,  co- 
me loro  Capicaneffe  ,    e   tengono    per    fermo 
d*  efTer   da   quelle    alla    beatitudine  guidati  • 
Che    te  ne    pare  ?    Almen  che  foffe  ,    averta 
procacciato    a  quegli  fciagurati  qualche  ripo- 
fo  ,    mandato  fulla  terra  qualche    ingegnofo  , 
e  valente  abitatore    di  quasù    che   gli    diroz- 
zalTe  ,   che  togliefle  loro  di  dofTo  quelle  fca- 
glie    de*  rozzi  ,   e    bertiali    coftumi    e    traefTe 
la  mafchera  di  quelle  paffioni  che  non   cono- 
fciute  ,   vengono  (limate  tutto  quel   bene  che 
hanno  .    Giove    con    le    ciglia    aggrottate  ,    e 
penfofo  afcoltò    il   ragionamento    del  fuo  cen- 
fore,  e  flato  cosi   un  poco  lopra  di  sé,  fenza 
però  dirgli    che    aveffe    ragione  ,    perchè    non 
conveniva  alla  Signoria    fua  ,    fece    cosi    mal 
vifo  ,    che  1'  altro    cheto  cheto  fi   tolfe  di  là 
temendo  di    qualche    fua   rovina  .    Intanto   il 
Sovrano  fcagiia  folgori  rugumando  fra  sé  quel- 
lo che  potefTe  fare,  rivolfeil  penfiero  a  molte 
eofe  ,    e  infine  gli  venne  in  mente  ,    che    fra 
gli   Dsì    aggiravafi    una    belliflìma    fanciulla  , 

tutta 
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tucca  fplendida)  ed  aggraziata,  la  quale  Virtù 
fi  chiamava  ,  C051  cara  a  tutte  le  Deità  ,  che 
ne'   loro  Concilii   la    faceano   federe   ne'  loro 
dorati  feggi  ,    e  fpeffe    fiate   la    richiedevano 
del  fuo  parere  nelle  più  importanti  faccende - 
O  altifTima  abitatrice  de'  cieli  ,  io  non  poffo 
fare  a  meno    di  non    efclamarc  ,   quando    mi 
viene  in   mente  il  tuo  fante  nome,  e  di  non 
lodare  col  cuore ,  e  con  le  voci  le  tue  egregie 
qualità  ,  le  quali  fé  foffero  ,   come  pur  fi  do- 
vrebbe, conofciute  dal  mondo  ,    non  farebbe 
alcuno    che  prefo    della  tua    mirabile  faccia  , 
abbandonato  ogni  altro  penfiero ,  non  ti  cor- 
reffe    dietro  con  amorofo  ftruggimento  .    Ma 
quando    fu  mai    che  fulia  terra    fofle  il  vero 
bene  conofciuto  ?  Comecché  fia  ,    V  altiffimo 
Giove  fatta    venire  a  sé  la    maravigliofa  fan- 
ciulla ,    in  quefto  modo  le  diffe  :    Tu  vedi  , 
mia  cariflìma  figliuola,  quanti  penfieri  m'ab- 
bia fino  al  prefente  dati  laftirpe  degli  uomini 
e  da    quante  parti  le  fcellerità  loro,    falendo 
alle  noftre  abitazioni  m'intorbidino  l'afpetto, 

e  quan- 
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c  quante  querimonie  m'  aflordino  con  conti- 
nuo afTedio  gli  orecchi  .  E'  tempo  ,  eh'  io 
ponga  qualche  riparo  a  que'mali  che  crefcono 
di  giorno  in  giorno  ,  e  che  alla  fine  fareb- 
bero fenza  rimedio  veruno  ,  s'io  non  pren- 
deflì  qualche  vigorofo  fpediente  ,  contro  la 
loro  baldanza  .  Egli  è  il  vero  ,  eh'  io  avrei 
nelle  mani  le  folgori  ,  che  potrei  premere  le 
nubi,  e  rovefciare  fopra  di  quelli  tutte  l'ac- 
que, o  crollando  da' fuoi  fondamenti  la  terra, 
feppellire  ad  un  tratto  una  generazione  piena 
d'ingratitudine  verfo  cotanti  bcnefizii  da  me 
ricevuti.  Ma  viva,  dappoiché  vìve  ,  es'accre- 
fca  .  lopenfodi  non  gaftigare  ,  ma  di  moftrarc 
il  fuo  meglio  a  quella  ftirpe  j  e  tu  dei  efferc 
q^jella,  che  fcendendo  di  qua  fu,  dei  fervirc 
a  cotanto  ufficio.  Da  te  dee  nafcere  l'ajuto, 
e  il  fulUdio  che  dee  contraft.ire  a  quella  turba 
di  PafTioni  cheimperverfando  fra  popoli,  met- 
tono ogni  cofa  fozzopra  ,  e  hanno  già  fatto 
del  mondo  una  bofcaglia  ripiena  di  genti  fai- 
vatiche,  e  fra  sé  nemiche.  Va,  figliuola  mia , 

e   I  ?,- 
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e  lafciando  per  qualche  tempo  la  dimora  ce- 
lefte  provvedi  ,  che  la  Terra  fia  quieta  ,  e 
tranquilla . 

Ma  perchè    la  cofa    ti  riefca  a  quel    buon 
fine  che  da    me  farebbe  voluto  ,    vieni  qua  , 
e  mira  da  quelli  akifiìmi  luoghi  quello  ch'io 
coftaggiìi    ti    dimodro  .  Vedi    tu  quel   giova- 
netto  d'  afpetto  belliffimo ,    il  quale  lìon  iflà 
mai  faldo  in   un  luogo*    ma  ripieno  d'  inces- 
iante  curiofità    or  a   quella  cofa    ora  a  quella 
volonterofo    fi    volge  ?   E  olTervi    tu    eh'  egli 
pare    ,   che    Ipiri   ,     fé    quella    fra   poco    non 
polTiede  ,    e  a  pena  i'  ha  poffeduta  che  venu- 
tagli a  noji  le  volta  le  fpàlle ,  e  ad  un   altra 
correndo  dietro    con  io  fìeflo    fervore  ,    fa  lo 
fleffo  di  prima?  Egli  innamorato  or  di  quella 
or  di  quella   delle  Pafìioni ,  di  tutte  fu  inhno 
a  qui    innamorato  ,    e  de' fuoi  non    legittimi 
jncendii  ,    nacquero  parecchi    vituperofi   figli- 
uoli ,  difonore  ,    inquieiudine  ,  rabbia,  penti- 
mento ,    e  tutta    quella   pcrverfa  famiglia  che 
con  raffi  ,    ugne  ,    morfi  ,    e  con    mille    altri 

ftru- 
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ftruraenti  da  offendere,  è  intorno  a'mefchini» 
abitatori  del  mondo  .  Non  è  però  ancora 
ammogliato  .  Buon  pel  Mondo  ,  che  non 
ritrovò  in  cui  arredare  le  voglie  fuc  perpe- 
tuamente ,  e  che  nefTuna  delle  sfacciate  fem- 
mine ha  potuto  con  le  Tue  falfe  bellezze  in- 
catenarlo .  Tu  fola  con  la  tua  perfetta  ,  e 
folida  bellezza  potrai  con  leggitimo  vincolo 
a  te  legarlo  .  II  nome  fuo  è  Defiderfo  ,  va  , 
Dfloftrati  a  lui  ,  ftringìlo  in  perpetuo  nodo 
alla  tua  celefliale  formolìcà  ,  e  dà  una  prole 
alla  terra  ,  che  faccia  contrailo  a'  moftri  che 
l'hanno  fino  al  prefente  travagliata.  Defiderio 
a  Virtù  congiunto  può  folo  effere  la  falvezza 
del  mondo  .  Chinò  il  capo  la  belliffima  fan- 
ciulla alla  volontà  di  Giove  ,  e  lafciate  in 
breve  le  celefli  abitazioni  ,  difcefe  in  terra  , 
ripiena  di  quello  fplendore ,  che  arrecava  feco 
<lair  empireo  .  Dirò  io  mai  lingua  mortale  , 
e  intelletto  ingombrato  dall'offa ,  e  dalle  carni| 
qual  foffe  la  fua  divina  bellezza  ?  Io  non  ho 
cofa  intorno  dalla  quale  poffa  trarre  con  Tim* 

ma- 
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maginazione  lineamenti  da  dipingere  la  venu- 
la di  lei  ;  e  fé  la  vedeflì  ,  non  ha  né  l'Ita- 
liano ,  né  altro  linguaggio  ritrovati  vocaboli, 
che  la  poteffero  efprimere  ;  e  il  valerfi  degli 
ufitati  non  gioverebbe  .  Penfi  ognuno  quella 
bellezza  ,  che  più  piacque  fino  ad  ora  agli 
occhi  fuoi ,  e  v'aggiunga  quanto  lo  intelletto 
gli  può  fuggerire  ,  è  non  farà  giunto  ancora 
a  immaginare  una  menoma  parte  delle  qualità 
della  divina  fanciulla  .  Venne  dunque  VirtU 
fulla  terra  ,  e  dinanzi  alla  faccia  di  lei ,  come 
innanzi  allo  afpetto  del  fole  una  leggiera  neb- 
bia, fparirono  le  abbattute  Paffioni ,  che  non 
poterono  foftener  la  fua  villa  .  Ma  che  dirò 
dell'  infofferente  Defiderio  ,  quando  gli  fi 
offerfe  l' afpetto  di  lei?  Mai  non  avea  veduta 
cofa  ,  che  tanto  gli  piaceffc  .  Un  difufato 
fuoco  gli  fi  appiccò  nelle  vifcere  ,  non  fapea 
pili  che  farfi  ,  e  quello  ,  che  mirabile  parca 
a  lui  medefimo,  fi  era,  che  quella  fua  pron- 
ta ,    e  sfacciata    lingua  non    ritrovafle    parola 

da  dirle  ,  che  que'  luoi  baldanzofì   occhi   non 
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ardiffero  di  guardarla  in  faccia  ,  e  che  quel 
fuo  cuore  cotanto  nelle  difToiutczze  ,  e  licen-- 
ziofità  avvezzo  ,  gli  batceffe  nel  petto,  come 
fé  mai  più  donna  non  aveffe  veduta  .  Stnvafi 
innanzi  agli  occhi  di  lui  Virtù  con  quel  no- 
bile, e  maeftclo  contegno  che  conveniva  alla 
fua  grandezza  ,  fino  a  tanto  che  finalmente 
co' fofpiri  piuttcfto  che  con  le  parole  il  gio- 
vane le  fece  il  Tuo  foco  palefe  .  A  cui  ella  , 
rinfacciandogli  prima  le  lue  paffate  pazzie 
e  dettogli  il  lupremo  volere  di  Giove  ,  pro- 
mife  la  fede  fua  ,  ma  non  prima  che  lo  vc- 
defle  della  fua  fregolacezza  pentito  ,  e  mon- 
dato moke  fiate  nel  fiume  dell'  obblivionc 
de*  fuoì  paflati  difordini  .  Del  maritaggio  fuo 
a  poco  a  poco  nacquero  1'  onore  ,  la  gloria  , 
la  tranquillità,  e  tutta  qutila  prole  che  fece, 
e  fa  ancora  conirafto  alla  cecità  delle   Pallio- 

f 

ri  ,    e  rende    chiara    la    fama    della  Virtù    al 


Difidcrio  congiunta  . 
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RAGIONAMENTO    DEL    MANCINO. 

Quefla  è  lodevol  gara  :  porta  invidia 
Il   Vafaio  al   Vafajo  :  e  il  Fabbro  all'  opera 
Veli* altro  Fabbro  ,  e  V uno  all'altro  povero ^ 
Onde  i  Poeti  ancbt  tra  lor  contendono* 

Efiodo  . 

Non  mancavano  anche  a'  tempi  d'  Efiodo 
certe  letterarie  contefe  intorno  alla  Poefia  . 
Si  può  vedere  a*  verfi  foprallegati  ,  che  i 
Poeti  s'  attaccavano  T  uno  contro  all'  altro 
brufcamente,  imperciocché  egli  pare,  che  dir 
voglia  ,  che  alla  maniera  de'  Fabbri ,  e  de* 
Vafaj,  i  proprii  partì  voleffero  foftenere  effer 
afTai  da  più  ^  che  quelli  decloro  competitori. 
Quella  era  gara  affai  lodevole  ,  e  uno  fpronc 
per  correre  Tempre  pili  alla  perfezione  .  Ma 
oggidì  fi  vede  che  sì  commendabile  ufanza  è 
peggiorata  ,  e  fa  fcapito  all'  umana  intelli- 
genza .    Non   più   fi   veggono  a   far    contefa 

Tom»  XL  I  Poe- 
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Poeti  e  Poeti  ,  ma  Fabbri  ^  Vafaj  ,  e  altre 
fiffatte  genti  a'  Poeti  movono  guerra.  Di  ciò 
ebbi  certiflìmo  argomentò  poche  fere  fa  ,  in 
un  luogo  ,  dove  fi  tenca  ragionamento  d*  un 
certo  Accademico  Granellefco,  e  dicevafi  del 
fuo  buon  guflo  ,  e  del  fuo  fine  dìfcernimento 
nelle  lettere  Tofcane*  Inopinatamente  ufci  in 
campo  un  uomo  ,  il  quale  tanttì  ha  che  fare 
con  la  Poefia ,  quanto  le  tenebre  col  giorno; 
e  guardando  con  occhio  bieco  i  circoftantì  ^ 
aguzzò  la  lingua  centra  Tonefl'  uomo  ammi« 
rato  dagli  altri  ,  e  trattofi  delle  tafche  un 
Sonetto  fatto  dall'Accademico,  quindici  anni 
fa  ,  in  lode  di  Venezia  fua  Patria,  cominciò 
a  farne  il  maggiore  ftrazio  del  mondo.  Qual 
ragione  egli  s' avviraffe  d'  avere ,  io  noi  fo  . 
Pofi  ben  mente ,  che  la  fua  non  era  dirirra 
cenfura ,  ma  irragionevole  fatira  ,  impercioc- 
ché non  diceva  egli  mai  parola  intorno  allo 
ftile  ,  ed  a'fentimcnti;  ma  ufcivà  per  Io  piìi 
con  tuono  magilìrale  in  quefte  voci  :  Si  può 
far    peggio  !    Può    vederfi    peggio  !    Zolfa   , 
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fecondo  il  mio  parere  affai  facile  ,  e  che  per 
cantarla  ,  non  s'  ha  ad  affati carfi  troppo  1* in- 
gegno .  A*  Lettori  di  quefto  foglio  hietterò 
x)tto  gli  occhi  il  Sonetto  » 

Scffanta  iuftri  ,  oltre  i  dugento  interi 
Scorfcroj  e  più,  dacché  nafcefli  eletta 
Per  albergo  di   Pace  ^  e  in  te  riftretta 
Giuftizia  nutrì ,  e  in  lei  ti  fpecchi ,  e  fperi  i 

èella  Tempre,  e  d'onor  piena,  e  di  veri 
i'regi  adorna,  e  di  gente  inclita  eletta 
Madre,  e  d'Eroi^  Città  magna  ^  diletti 
Al  Ciel  pili  ch*altra,che  imperaffc,  e  imperi^ 

Venezia  dolce  mio  nido,  ìa  terra 
Tutta  ti  reverifca,  e  pace  acquìfti 
Te  facendo  fua  gioja,  e  fua  Regina  d 

iddio  fia  seco  Tempre,   ed  afpra  guerra 
iP'orti ,  ed  irreparabile  ruinà 
A  chi  fcemi  tua  laude  ,  o  ti  contri(li<s 

t      %  eia 
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Dirittamente  per  lodare  la  fua  Patria  mo- 
ftra  r  Autore  ne*  primi  quattro  verfi  qual  fia 
la  fua  antichità  ,  e  che  fu  eletta  da  Dio  per 
albergo  di  Pace,  che  nudrifce  Giuftizia,  e  a 
fpecchia  ,  e  fpera  in  effa  da  tanti  fecoli .  Nel 
fecondo  quadernario,  niente  il  vero  ecceden» 
do,  e  con  magnificenza  eroica  ,  tocca  i  pre- 
gi ,  e  gli  onori  di  lei  ,  e  la  grandezza  de* 
fuoì  figli  ,  e  eh'  effa  è  al  Cielo  più  diletta 
di  quante  Città  aveffero,  ed  abbiano  Imperio, 
pcnfiero  erpreflb  con  quella  rifoluzione  ,  che 
]a   verità  richiede. 

Tutti  quefti  penfieri  con  fofpenfione  a  Ve* 
nezia  indirizzati  ,  V  Autore  chiude  nel  prin^ 
cipio  del  primo  ternario  dicendo  :  Venexja 
dolce  mio  nido  _,♦  quindi  paffa  a  dire  ,  che  la 
terra  tutta  le  porti  riverenza,  e  pace  acquiftì, 
avendola  per  efempio  .  Finifce  poi  da  Poeta 
Cattolico  ,  che  non  ha  meflieri  per  nulla  di 
ricorrere  a  favole  immaginate  dicendo  :  Iddio 
Jìa  teco  fempre  ,  ec,  Penfiero  nel  vero  ,  che 
mirabilmente  chiude  gli  altri  dettati  di  fopra, 

e  che 
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2  che  da  un'  aria  d'  amore  alla   Patria ,  e  di 
Criftiana  magnificenza  al  tutto  il  Solietia. 

Quanto  io  fcrifli  non  da  paflìonato  amico, 
ma.  da  verace  ammiratore  dell'Autor  del  So- 
letto ,  fi  prenda  per  un  giudizio  ,  che  può 
mdar  errato,  e  fia  lecito  a  chiunque  fentirné 
;hecchè  vuole. 

CAPRICCIO. 

Un  uomo  paffato  alla  feconda  vita  da  non 
tiolto  tempo  in  qua  ,  mi  diede  pel  corfo  dì 
Jue  ore  materia  da  fare  non  fo  quali  offer» 
/azioni  •  e  dietro  ad  effe  io  avea  intenzione 
}i  teffere  il  panegirico  di  lui.  Ma  non  fo  da 
:he  proceda  ,  eh'  io  non  ho  pazienza  per 
fcriverc  a  lungo  •  deriverà  ciò  forfè  dall* 
ivcr  conofciuto  per  prova  ,  che  chi  legge 
ìon  può  indugiar  troppo  lungamente  ,  e  tU 
:hiede  le  cofe  a  sbalzi,  e  a  lanci.  Con  tutto 
;iò  avendo  io  raccolti  non  fó  quanti  penfieri  j 
:  formata  dentro  di  me  V  orditura  della  im- 
nfiaginaca  orazione  j  pubblicherò  lo  fchizzo  dì 
quella  ^  I    3  AR' 
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ARGOMENTO. 

BofitÀ  y    e  felicità    del   Moro   di    Pia^;^  ^ 
buona    memoria  . 


SBOZZO       DEL  l'  ESORDIO. 


Sogliono  i  Maeftri  ,  i  quali  infegnano  a4 
allevare  i  lìgliuoli  ,  ammaeftrare  principal- 
mente i  Padri  di  quelli  ,  che  {landon  coIU 
bilancia  dell'  orafo  nelle  mani ,  pefmo  fotti!- 
mente  le  loro  interne  inclinazioni  ,  e  pen- 
denze degli  animi  ,  e  degl'  intelletti  ,  per 
poternegli  indirizzare  a  quegli  (ludii  ,  ed 
yfììzii,  a  cui  vengono  dalia  furia  di  lor  com- 
pleflìone  traportati  ,  Quindi  avviene  ,  che 
non  curando  punto  ì  Padri  tutti  gli  ammae- 
ftramenti  ,  che  vengono  dati  loro ,  vanno  fo. 
pra  le  culle  de'  fìgliuoletci  nati  a  pena  ,  e 
fafciati  il  primo  giorno  ;  e  ftabilifcono  in 
loro  cuore  ad  un  tempo  con  qual  nome  deb- 
bano 
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bano  chiamargli  ,  e  a  quale  opera  affegnare  ì 
loro  venturi  giorni  .    Non  è  dunque    maravi- 
glia ,    fé  vediamo    alcuno  divenuto  già  gran- 
dicello ,    prendere  1*  efercizio   della  Pittura  , 
che  col  martello  in  mano  battendo  fopra  Tin* 
cudine    avrebbe    fatto   maravigliofe    opere   di 
ferro  ,   laddove  col   pennello  fa  vifi  ,    che  il 
Cielo    n'  abbia   mifericordia  ;    e   alcun    altro 
lafciata    da  un    canto  la    pialla  ,    e  la  fega  , 
che    farebbero    propriamente   ftati    gli    ordini 
fuoi  ,  fquaderna  libri ,  e  fcritture  fa  ,  con  s\ 
poco  onore  delle  buone  arti  ,  eh'  è  una  ver- 
gogna il  fatto  fuo  ,  e  delle  buone  arti  mede- 
iìme.  Malamente  vengono  adattati  gli  uffizii 
air  ingegno   delle    perfone  ,    in    quella  guifa 
appunto  ,    che  fi  vertono    coloro  ,   i    quali  o 
per  non  aver  danari,  o  per  altro,  comperano 
ì  vedimenti    alle   botteghe   de*  Rigattieri  ,    e 
fé  gli  pongono  indoffo  co' fianchi  più  lunghi, 
col  ventre  più  largo ,  o  più  ftretto  della  per- 
fona  ,    per  modo ,    che  fembrano  ftarfi  quivi 
entro  in  preftanza,  e  fi  diguazzano  tra  quelle 
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troppo  larghe  pieghe,  o  fra  le  troppo  riftrette 
s'  affogano  .  Fortunati  que*  Padri  i  quali 
hanno  l*  avvertenza  tanto  predicata  da'  buoni 
Maeftri  !  Non  mancherà  mai  loro  la  confo- 
lazionc  di  vedere  occupati  i  proprii  figliuoli 
in  efercizii  che  facciano  loro  onore  ,  e  pro- 
cacceranno nello  ftefib  tempo  riputazione  a 
se  ,  a  loro,  e  a  tutta  la  famiglia* 

In  quefto  luogo  io  avea  intenzione  di  porre 
uno  fquarcio  ,  che  defcriveffe  la  fina  intelli- 
genza del  Padre  del  noftro  defunto  ,  e  fra 
i* altre  cofe  collocare,  o  tirarvi  co' denti  que- 
lli pochi  da  me  apparecchiati  periodi. 

Faceva  le  vide  il  buon  Padre  di  non  av» 
vcderfì  punto  de'  portamenti  del  figliuolo  , 
per  concedergli  ne'  fuoi  giovanili  anni  libertà 
maggiore  ,  da  potere  fenza  rifpetto  veruna 
fpiegare  femplicemente  la  fua  natura  ,  e  ve- 
dere con  gli  occhi  corporei  le  inclinazioni 
di  lui .  Per  la  qual  cofa  non  alle  fcuole  ac- 
compagnato  da  rigido  vegghiatore  ,  luì  man- 
dava giammai,  o  lo  flringeva  a  ftarc  folitario' 
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a  ftillarfi  il  cervello  in  molefte  applicazioni* 
ma  conofcendo,  che  natura  gli  avea  dati  due 
piedi  per  camminare  ,  e  lingua  per  favellare ^ 
lafciavalo   andare  a  porta    Tua   per  le   vie  ,    e 
per  le   piazze  ,  né  mai  di  cofa  ,  che  dicelTe  » 
o  buona,  o  rea  gli  fece  rimprovero.  Quindi 
avvenne,  che  il  giovane,  non  punto  atterrito 
dalla  paterna    autorità  ,   fattofi    folenne   anda* 
tore  di  notte,  e  grande  amatore  delle  piazze, 
e  de*  circoli  ,    in  pochiflimo    tempo   dimoftrò 
al  Padre  fuo  ,    che  non   era    al    mondo    arte 
veruna,  che  gli  piacefTe;  e  che  infinite  fpefe* 
e  penfieri    avrebbe    alla    famiglia    Tua    rKpar-* 
miati  .    Rife    il   Padre  fuo  di   contentezza   un 
giorno,  e  ne  lo  baciò  in  fronte;  dicendogli; 
Va  ,  figliuol  mio  ,    che    tu  fé'  già  allevato  ^ 
di  che  io  t*  ho   un  grandiflìmo  obbligo,  dap- 
poiché non  fi  può  dire  ,    che  per  te  io  abbia 
avuto  un    penfiero    al    mondo  .    Va  ,    e  fa  a 
modo  tuo,  che  tu  farai   bene  i 

Qual  altro  uomo  della  Terra    abbandonato 
a  cotanta  libertà  ,   e   levatogli   il   guinzaglio 

deir 
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d^ll* autorità  paterna  in  quegli  anni  primi,  e 
bollenti  ,   non  avrebbe    corfo  il    mondo    per 
fuo ,  e  fatto  fafcio  ,  come  fuol  dirfi  ,    d'ogni 
erba  ?    Ma    egli   entrato   incontanente    in    sé 
medefìmo  ,   e  dato  un  occhiata  alla  focietà  » 
in  cui  vivea ,  incominciò  a  fare  quelle  rifier« 
fioni .  A  qualche  cofa  debbo  elTere  utile  agli 
uomini  miei  compagni,  e  molte  fono  le  loro 
bifogne,  Queftc  fono  di  corpo,  o  di  fpirito. 
Vediamo   in  che    poffa  io  loro   giovare  ♦   Io 
veggo,  dovvunque  gli  occhi  rivolga  ,  ripiena 
la  Città  di    botteghe  ,   nelle  quali   con  tutts 
le  diverfe  arti  fi  fupplifce  alle  prime,  e  s'io 
ad  una  di  quede  arti  m'attengo,  che  farò  io 
altro,    che  una    gocciola    di    pioggia   in   un 
mare  immenfo  ?  Dall'altro  lato  ,    oh  quanto 
pochi    fono    quelli  ,    che    alle    bifogne    degli 
animi  arrecano  giovamento  |  Ma  fopra  tutto 
pochiflimi   fono   quelli  ,   i   quali   delle    loro 
continue  ,   ed  infinite   molellie  gli  alleggieri» 
fcano  ,   Non  fo   io  forfè   quanti  penfieri    ag- 
itavano fempre  g^  infelici  mortali  ì   Pi  qua 
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Je  faftidiofe  mogli,  fanno  per  tutto  quel  tem^ 
pò  ,  che  ftanino  in  cafa  difperare  i  mariti  ^ 
di  la  i  poco  caritatevoli  mariti  danno  conti- 
amo travaglio  alle  mogli.  I  Capi  delle  fami* 
glie  fi  querelano  delle  fpefe  foverchic,  i  do- 
medici  fi  lagnano  della  ridrettezza  nello  fpen- 
dere  .  Tutto  è  guai  nelle  cafe  ,  tutto  queri- 
monie ,  tutto  defolazione  .  Gli  abitatori  di 
quelle,  ufcendo  fuori  talvolta  ,  con  que' loro 
gravofi  penfieri  in  lefta ,  dovunque  vanno  feco 
portano  que'  loro  acuti  chiovi  ,  che  gli  tra» 
lìgono.  Non  battano  aria,  e  fole  per  diftorgU 
dall'  interno  martirio  ,  il  pàffeggiare  non  è 
fufficiente.  Più  addentro  fi  conficcano  le  mo« 
leftie ,  fc  non  ritrovano  chi  le  fraftorni ,  chi 
le  interrompa  .  Bello  ,  e  veramente  nobile 
atto  di  compaffione  farebbe  il  mio  ,  s'io  po« 
tedi  a  quella  parte  dell'umane  occorenze  gio- 
vare !  Non  potrei  io  forfè  con  quelle  poche 
forze  ,  eh'  io  ho  ,  dedicarmi  del  tutto  alla 
^onfolazione  ,  ed  allo  alleviamento  del  prof-s 
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fimo?  Oh!  tutti  quanti  voi  ,  che  dalla  tefli- 
monianza  della  mia  voce ,  afcolcate  le  rifief- 
fìoni  ,  del  noftro  al  preferite  defunto  uomo 
dabbene,  come  potrete  negare  ,  eh*  egli  non 
foffe  di  bontà  ripieno,  e  d'una  cordialità  che 
non  potrebbe  dirfia  parole?  Chi  potrà  negare^ 
che  s'egli  foffe  ftato  ricco  uomo,  moffo  a  com- 
paflìone  degli  altrui  faftidii  ,  e  travagli  ,  non 
aveffe  difperfi  i  fuoi  tefori  in  Fede,  in  rizzare 
Teatri  ,  ed  in  mille  invenzioni  utiliffime  a 
ricreare  Tanimo  delle  genti,  e  far  ufcir  l'ama- 
rezza ^  almeno  per  qualche  tempo,  del  cuore? 
Ma  non  potendo  livcllarfi  le  forze  a  tanta 
bontà  ,  divisò  di  fpendere  tutta  la  fua  vita  , 
le  mani,  e  la  voce,  per  confolare  le  comuni 
afflizioni  .  Quindi  avvenne  che  egli  confagrò 
il  corpo  fuo  ad  un'indicibile  diverfità  di  ve-' 
ftimenti ,  le  fue  labbra  a' più  arditi  ,  e  quafi 
impoffibili  torcimenti  ,  le  mani  ad  un  cicm- 
balo  con  la  fonagliera ,  gli  orecchi  a  lunghif- 
fjmi  pendenti,  il  capo  talvolta  alle  cuffie  •  e 
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la  fua  voce,  qualunque  fi  foffe  alle  canzoni, 
e  alla  mufica  .  Fatta  quefta  deliberazione, 
divenne  inftancabile . 

Non  v'era  via,  piazzetta,  o  luogo  veruno 
della  Città,  dov*egli  di  tempo  in  tempo  non 
fi  ritrovaffe  ,  e  non  procurafle  con  gli  atti , 
col  canto,  e  colle  fue  piacevolezze,  di  fvìare 
i  popoli  dalla  malinconia  ;  e  fi  gli  riufciva 
eh'  avca  Tempre  un  gran  cerchio  di  circo- 
filanti  intorno  a  sé;  e  al  primo  tocco  del  fuo 
ciembalo  ,  aprivanfi  fineftre  di  qua  ,  di  là  , 
da' lati  ,  e  a  dirimpetto  ,  e  udivafi  da  ogni 
parte  a  fcoppiare  la  dolciflìma  giocondità 
delle  rifa  .  S'  egli  fi  movea  per  andarfene  , 
avca  dietro  un  codazzo  di  genti  ;  era  pregato 
da'  circoftanti  ad  arreftarfi,  invitato  da'  lon- 
tani ad  andare  ;  in  fomma  era  da  tutti  ,  e 
da  ciafcheduno  amato,  e  richiefto .  Fuggivano 
dinanzi  a  lui  i  penfierì  ,  e  le  noje  ,  come 
dinanzi  alla  faccia  del  Sole  quella  nebbia 
che  la  mattina  per  tempo  ingombra  la  faccia 
della  terra;  e  al  fuo  partirfi  ,    non  rimaneva 

aUra 


^  142  ^ft 


altra  moleftia  ,  fuorché  quella  della  fua  par- 
tenza .  Io  vorrei  ,  o  umaniffimi  afcoltatori , 
che  qui  fofTero  prefenti  ad  udirmi  tutti  co- 
loro j  i  quali  niun*  altra  cofa  curando  che  sé 
tnedefimi  ,  quando  un  infelice  va  a  lagnarlì 
agii  orecchi  loro  delle  proprie  calamità  j  gli 
rifpondono  in  breve  ^  e  non  hanno  altro  con- 
forco  da  dargli ,  fuorché  contargli  lungamente 
i  proprii  infortunii  ,  e  aggiungere  le  lagrime 
toro  alle  altrui  ;  delle  quali  è  sì  grande  ab- 
bondanza.  E  talora 5  il  che  peggio  è,  inven» 
tano  con  là  fantafia  ,  difgrazie  che  non  han* 
no  ,  per  turar  la  bocca  agli  sfortunati  ,  e 
toglier  loro  ogni  fperanza  d'  alleviamento  ^ 
È*  quefta  bontà  da  uomini?  è  quefto  umano 
tuore  ?  Soppraggi  ungere  mi  feria  a  miferia 
afflizione  ad  afflizione  ?  Se  non  potete  con- 
foiarc  cori  fatti  e  coli'  opere  j  sì  fatelo  al- 
meno con  le  buone  parole  ;  e  con  buon 
vifo  ,  e  con  le  ricreazioni  procurate,  fenzà 
eh'  egli  fé  n'avvegga,  di  fvìare  V  animo  trì- 
bulato   dalla   fua   profonda  iriftezza  .   Fate  i 
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s'egli  è  pofllbile  che  intorno  all'uomo,  rida 
r  aria  ^  da  cui  è  circondato  ;  levategli  via 
dagli  occhi  quanto  potete  afpetti  di  miferia, 
e  dolore  «  Imitate  quanto  piti  potete  la  ga* 
jezza ,  e  la  giocondità  del  noftro  ora  perdute» 
foftegnoi  Io  non  vi  dico  già  che  debba  ogni 
Uomo  com''  egli  facea  ,  andarfene  per  le  vie 
cantando  $  picchiando  jun  ciembalo  ,  diguaz- 
zando una  fonagliera  ^  ora  vedito  da  Donna  ^ 
ora  da  gran  Signore  ,  non  dico  qwefto  nò  $ 
che  fé  tutti  così  faceffero  ^  la  parrebbe  uni 
palzia  univerfale ,  e  fi  direbbe  che  tutti  cor* 
rono  a  nozze;  ma  dicovi  bene  che  il  ragio- 
nare, di  cofe  liete ,  di  facezie  che  non  offen- 
dano ,  e  di  gentilezze  che  confortino  ,  è  li 
ricetta  degli  animi  abbattuti  dal  pefo  delle 
faccende  ,  e  da'fallidii  dell'umana  vita< 

Non  fa  fenza  il  debito  compenfo  la  bontà 
del  noftro Defunto.  La  felicità  l'accompagnò^ 
£*  il  capo  deir  uomo  come  una  pentola  nuo<< 
va ,  la  quale  prende  V  odore  di  quelle  cofe  ^ 
che  prima  dentro  vi  fi  ripongono*  e  fé  quel* 
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lo,  che  dentro  vi  fi  pofe  la  prima  volta  ,  fi 
fegue  a  mettervelc  ,  non  perde  1'  odore  mai 
più  .  Chi  potrebbe  indovinare  ,  che  divenga 
finalmente  un  cervello,  in  cui  continuamente 
fi  mantengano  piacevolezze,  e  facezie,  e  che 
in  effo,  come  i  fcmi  ne' poponi ,  in  que*  pic- 
cioli fili,  s'avviluppino?  Ogni  cofa  ,  che  gli 
fi  prefenta  prende  un  afpetto  da  ridere  ;  e 
tutto  gli  fembra  confolazione  .  Fino  alle  ca- 
lamità davanti  a^Ii  occhi  Tuoi  non  hanno 
quella  fconfoiata  faccia,  che  apparifce  dinanzi 
a' malinconici  ,  e  gli  fembrano  più  leggiere  ; 
e  fé  ne  ride  ,  come  d'  infortuni!  in  fogno 
veduti  .  Egli  ha  imparato  a  notomizzare  le 
cofe  che  vengono  da  fortuna  ,  e  con  fottilif- 
fimo  occhio  a  conofcere  ,  che  fra  quelle  tri- 
flezze  ,  e  cordogli  ,  v'  è  anche  alquanto  da 
confortarfi  ;  e  pigliamogli  per  quel  verfo  ,  e 
Jafciando  correre  l'acqua  alla  china,  fi  da 
buontempo  .  Qucfta  per  le  fue  continue  me- 
ditazioni, e  abitudini  ,  era  divenuta  la  Filo- 
fofìa   della  perfona   ora  da  me  commendata  , 
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la  quale   per  cofa ,  che  le  avvenire  ,  non  al- 
tro mai   facea  ,  che  ridere,    e  che  fcherzarc  ^ 
né  vi    fu  uomo  giammai   che  lo   vedefTe  me- 
fto  ,    e  dolente   .    Q_ual  cofa  fembra  ad  alcun 
uomo  piìiorribile  ,  che  la  povertà?  E  quando 
fé  ne  lagnò  egli    giammai  ,  il  quale    fapendo 
per    prova   ,    eh*   ogni    giorno   arreca    il    fuo 
pane  ,    ufciva    la    mattina  cantando  ,    quando 
un    altro    s*  avrebbe    fpezzato    il    capo    nelle 
muraglie  ?    Ma    perchè    ogni    uomo   ha    pure 
qualche  difetto,    e  fino  a  tanto  che  V  animo 
è  nell'  offa  ,    e  nelle    polpe  legato  ,    non   può 
d'  ogni    macula    liberarfi  ,   egli    foleva    effere 
folamente    alquanto    malinconiofo  ,    quando  i 
venti  ,    o  le  piogge   gì*  impedivano   1*  andare 
intorno  con  le   fue  canzoni  .    Ma  che  ?    Non 
potrebbe  effer  quefta  forfè  un*  interpretazione 
de*  maligni  ;  i  quali  gli  voleffero  apporre  che 
la  fua  triflezza  nafceva  in  que* turbati  giorni, 
dal  non  potere ,  come  negli  altri  bufcare  quat- 
trini ?  Benché  quando  anche  così  foffe  ftato, 
com*  efli  r  immaginano ,  io  non  faprci  biafi- 
Tom,  XL  K  mare 
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mare  un  uomo  ,  il  qu^le  vedendofi  fenza 
pranzo  quel  dì  ,  defle  qualche  fegnaluzzo  di 
malinconia  .  Ma  io  fon  certo  ,  che  il  fuo 
dolore  nafceva  ,  dal  non  potere  fecondo  1*  u- 
fanza  fua  ricreare  gli  uomini  Tuoi  confratelli  . 
S\  ,  non  può  eflTere  altrimenti.  Sarebbe  quella 
forfè  la  prima  volta  ,  che  V  altrui  malignità 
aveffe  trovato  a  ridire  delle  opere  altrui  ? 
Non  è  egli  facile  V  avvelenare  con  le  inter- 
pretazioni ogni  cofa  ?  Io  per  me  non  voglio 
dubitar  punto  del  fatto  fuo  ,  quando  veggo 
in  tutto  il  corfo  delia  fua  vita ,  eh*  egli  non 
pensò  ad  altro,  che  a  giovare,  e  finalmente, 
eh'  egli  chiufe  i  fuoi  giorni  per  amore  del 
proflìmo  .  Chi  mai  da  lui  in  fuori  ,  o  cari 
circonftanci  ,  con  que'  rigidi  tempi  ,  ultimi 
del  carnevale  ,  ì  quali  aveano  sì  mala  in- 
fluenza fopra  r  altrui  fafute  ;  e  con  sì  gran 
furia  d*  aria  ,  e  di  freddo  ,  che  fcambiava  i 
fangui  in  catarro,  chi  mai  ,  dico,  fi  farebbe 
arrifchiato,  per  invitare  gli  uomini  a  ricrearfi, 
a  falire  fopra  il  tetto  d'  uno  di  que' luoghi  , 
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dove  fi  moftrano  altrui  le  maraviglie  ,  e  gri- 
dando a  te(ia,  e  quanto  gli  ufciva  dalla  gola 
Qua  ,  Qua  a  tjedere  ,  a  vedere  ,  riempierfi  i 
polmoni  di  quell'  aria  gelata  ,  rifcaldandofi 
dall'  altro  lato  a  vociferare  ?  Certo  niuno  . 
Vedevanlo  con  una  commiferazione  comune 
le  genti  dimagrato  ,  e  fcambiato  quel  fuo 
color  nero  in  cenerognolo  ,  e  atterrite  ne  la 
guardavano,  ma  egli  di  nulla  curandofi  fuor» 
che  della  univerfale  ricreazione  ,  pur  vocife- 
rava :  Qu^  Qua  ,  e  a  poco  a  poco  ricevea 
nel  fuo  petto  l'influenza  mortale  6  Mifero  sé! 
anzi  miferi  noi  ,  che  perdemmo  in  pochi 
giorni  ,  perdemmo  .  *  .  Non  mi  da  il  cuore 
di  dirvelo  .  Di  quanto  perdemmo  ,  tutti  ce 
n'  avvediamo  . 

Non  è  quella  la  prima  volta  ,  che  fi  ten* 
taffe  di  fcrivere  le  lodi  di  cofa  ,  che  non 
parefle  altrui  degna  di  commendazione  .  Di 
tali  capricci  è  piena  V  antichità  ,  e  qualche 
moderno  ancora  ha  adoperata  V  eloquenza  fua 
in  fomiglianti  elogi.  Qui  avrei  luogo  di  ften- 
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dere  un  bello  fquarcio  d'erudizione  ,  e  allegare 
molte  opere  antiche  e  moderne  :  ma  fo  che 
il  pubblico  poco  fi  cura  di  tali  cantafavole  » 
che  altro  non  coftano  fuorché  il  ricopiare  da' 
libri,  e  nemmeno  io  ho  quella  ioffcrenza. 

Pe5ìus  ejl  quod  difertos  facit ,  &  vis  mentis . 
Quint.  Inft.Lib.X.C.VII. 

Animo,  e  vigoria  di  mente  fanno  gli  Uomini 
eloquenti  » 

IO  voglio  cereamente  ritrovare  Maeftro  , 
che  m'  infegni  a  parlare  con  abbondanza, 
e  fcclia  di  parole  ,  diceva  poche  fere  fa  una 
Signora  fra  molti  fuoi  amici  ,  e  con  quella 
forza  ,  e  vigore  ,  con  la  quale  io  odo  ,  che 
alcuni  favellano  .  Veramente  io  non  so  in 
qual  modo  efli  facciano,  ma  egli  m'  è  avve- 
nuto pili  volte  ,  che  fendo  io  di  contraria 
oppinione  alla  loro  quando  incominciarono  a 
parlare  ,  tanto  che  io  ru'  avea  poHo  io  cuore 
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di  ribattergli ,  a  poco  a  poco  come  fé  le  loro 
parole  foffero  quel  filo  ,  che  gih  dal  fufo  con 
l'arcolajo  fi  tragge  ,  fi  mi  circondarono  il 
cuore  ,  e  la  teda  ,  che  fiji  del  parer  loro  ,' 
e  non  avrei  faputo  j  che  dire  .  E  quello  di 
che  pih  mi  maraviglio  fi  è  ;  che  rifpondendcS 
pofcia  un  altro  al  primo  ragionamento  ,  e 
contraftandogli ,  fece  in  me  l'effetto  medefimo;^ 
fvolfc  là  prim«i  mataffa  ,  m'  attorniò  cor? 
r  ultima  5  e  ritornai  nel  parere  5  eh'  io  avea 
innanzi  ,  che  fi  cominciafTe  a  parlare  .  Oh  J 
che  è  quefto  ?  donde  mai  fi  poffono  ca^src 
tante  ragioni  ?  far  ufcire  tant*;  parole  ?  tanti 
lacci  ;  tanti  legami  ?  Facciami  alcuno  di  voi 
quella  grazia  ,  quefia  limofina,  m'ammaeftri; 
Rìfe  allora  uno  della  compagnia  ,'^  le  diffe. 
Veramente  voi  avete  ragione  a  chiedere  d'im-; 
parar  queft'  arte  ,  avendo  voi  a  vivcr^:  con? 
"Uomo,  il  quale  di  rado  cede  alle  ragioni  al» 
trui  ,  e  SI  oflinato  ,  e  pertinace  è  nelle  fué 
oppinìoni  ,  che  s'egli  s*  incapa  di  mezzogo 
giorno  a  dire  ,   che  fìa    notte  ^    non    che  va-" 
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gliano  feco  a  fargli  credere  il  vero  le  ragioni, 
a  pena  preda  fede  agli  oriuoli ,  che  moftrano 
Tore  ,  o  a  quelli  ,  che  le  fanno  udire  co* 
tocchi  d'  una  Campana  ,  oftinandofi  ancora  a 
dire  ,  che  gli  Oriuolai  non  fanno  quel  che 
fi  facciano  .  S'  acccfe  la  femmina  in  vifo  di 
una  fiammolina  non  fo  fé  di  ftizza  ,  o  di 
verecondia;  ma  credo  di  quell'ultima,  per- 
chè fi  coperfe  la  faccia  cosi  un  pochetto  col 
ventaglio.  ,  e  fece  un  rifolino  ,  che  non  fu 
mai  il  più  vezzofo ,  e  foggi  unfe  .  Oh!  fanno 
forfè  gli  Avvocati  ,  contro  a  cui  avranno  a 
quiftionare  quando  imparano  l'arte?  Eflì  l'ap- 
prendono univerfalmente  per  poter  dire  ,  fe- 
condo l'occorrenza,  ora  contro  ad  uno  ,  e 
ora  contro  ad  un  altro  in  particolare.  Io  ho 
il  medefimo  penfiero  ;  e  non  fo  perchè  voi 
vogliate  interpretare,  ch'io  abbia  già  TAvvo^^ 
cato  avverfario  apparecchiato  ;  e  forfè  anche 
il  Cliente,  e  la  caufa  :  perchè  giurerei,  che 
maliziofamente  credete  anche  quefto  ,  eh*  io 
abbia  qualche  cofa  a  dar  ad  incendere  a  colui, 
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di  cui  parlafte .  Comecché  ,   rifpofe  ,    e  forfc 
troppo  liberamente  ,    V  amico  ,   egli  fi  foglia 
dire,  che  la  fcufa  non  richieda  ,  prefupponga 
qualche  maccatella  ,    io  non    voglio   per   ora 
difputare  altro  :  ma  intendo  folamente,  fé  voi 
lo  mi  concedete  ,  di  divenire  la  voftra  guida 
in  quefto  bel  campo  dell'eloquenza,   per  cui 
intendete  di  correre .  Affentì  la  Donna  ,  e  il 
dabbene  Uomo  incominciò  in   quella  forma  . 
Conofcendo  io  chiaramente  ,  o  gentiliilìma 
Signora  ,    che  voi  piuttofto  per  modeftia  vo- 
(tra  ,    che   per  alerò   fine   richiedete    d*  effere 
ammaedrata  nel  parlare^  perchè  mai  non  vi- 
di in  voi  ,  né  che  vi  mancaffero  ì  penfieri  , 
né  le  parole  ,   quando  trattate  qualche  mate- 
ria ,  anzi  parlate  con  tale  e  tanta  abbondan- 
za, e  con  sì  bei  nodi,  ed  eleganti  di  ftile  , 
che  il  fatto  voftro  è  una  maraviglia  ,  m'in- 
gegnerò  di    dirvi   qualche    cofa  piuttofto  per 
dimoftrarvi  ubbidienza  ,    che  per    averne   voi 
ci    bifogno  .    Ricordovi    tuttavia    ,   che    foìo 
d' una  parte  d'  artifizio  non  parlerò  ,  cioè  dì 
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quella  ,  che  fpetta  ali*  azione  .    Imperciocché 
voi    vi   prefentate    altrui  con    una  venuflà   dì 
faccia  ,    con  due    occhi    così    atti    a    manifc' 
ilare  ogn'  interna  paflìone  ,   e  con  certe   par- 
lanti guardature  ,    eh*  io  non    faprei  in  ciò  , 
che  aggiungervi  .  Oltre  di  che  accompagnate 
le  voftre  parole  con  due  bracciotte  così  gar- 
bate ,    e  sì  a  tempo  moventifi  ,    e  con   mani 
così  bianche,  e  pienotte,  che  nulla  in  queflo 
vi  manca  per  poter  trarre  a  voi  1* animo  de- 
gli Uditori ,  e  far  anche  loro  perdere  il  cer- 
vello fé  bifognaffe.  Quanto  è  alla  parte  dell* 
ingegno,  voi  n'avete  in  abbondanza,  e  quanto 
è  air  animo  voftro,  egli  sì  tenero  ,  e   atto  è 
alle  paflioni  ,    eh'  io  v'ho  già  veduta   in  un' 
oragioviale,  malinconica,  collerica,  dolente, 
e  sì  voltabile  ad  ogni  affetto    e  sì  ripiena  di 
fcnfibilità  5    eh*  io  giurerei ,  che  voi  avete  il 
cuore   fatto    a    tafti  ,    come  i  gravicembali  * 
tanto  ad  ogni   parola  diverfamente  fi  fcuote  , 
e  rifcnte  .    Vedete  fé  voi  fiete  ricca  in  buon 
terreno,  e  atto  a  produrre  !  Ma  la  difficoltà 
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ftà  nelle  fementi,  di  cui  dovete  arricchire  il 
voflro  intelletto,  ed  il  cuore.  Una  gran  par» 
te  di  quello  ,  che  avete  fino  a  qui  femiriaro 
in  cflì  non  può  ,  e  perdonatemi  fé  libera- 
mente' vi  parlo,  fruttificare  altro,  che  foglie. 
Che  credete  voi?  che  così  parlerebbero  faci!» 
mente  d'  ogni  cofa  gli  Avvocati  allegati  da 
voi,  s'eglino  avcflero  fin  da  primi  anni  loro 
incominciato  ad  cfaminare  qual  fia  la  miglior 
maeftra  dell'imitare  fiorellini  in  feta  ,  quale 
la  più  perita  cuffiaja  ,  quali  i  più  ufitati  co- 
lori de' drappi  ,  e  altre  fomiglianti  cofe  ,  le 
quali  io  non  nego  ,  che  vi  bifognino  ;  ma 
ardifco  bensì  d'  affermare  ,  che  penfandovì 
fcmpre ,  ve  le  conficcate  ,  e  ribadite  in  tefta 
per  modo  ,  che  quafi  altro  non  vi  può  aver 
luogo;  e  di  quello,  che  s'è  fatta  abbondanza 
dentro  ,  fi  formano  le  parole  .  Di  qua  fola» 
mente  è  avvenuto  ,  che  ragionando  voi  quafi 
fempre  di  così  fatte  cofe,  o  d'altre  a  quefte 
fomiglianti  ,  hanno  falfamente  immaginato 
gli  Uomini,  che  la  forza  dell'ingegno  loro  , 
fia  di  gran  lunga   fuperiore  a  quella  del  vo« 
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ftro,  e  giudicando  da  quello  ,    che  udivano  , 
fenza    efaminar    pih   oltre  ,   fentenziarono    a 
proprio  favore.  Ma  certamente  s'ingannano; 
imperciocché  molti  ho  anche  uditi    fra  loro  , 
i  quali  non  d*  altro  il  capo  riempiendofi ,  che 
di  quello  ,   che  voi  continuamente    (ludiate  , 
d*  altro  firailmente    non  fanno   raaionare  :    e 
tuttavia  fono  pur  edì  mafchi  ,    e  hanno  quel 
capaciflìmo  ingegno,  che  da  certi  fputatondo 
è  negato    a  voi  .    Donde  dunque   può   quedo 
male  avvenire  ,   fuorché  dalla   materia  ,    che 
nel  cervello  fi  femina,  cominciando  da' primi 
anni  ,   e  profeguendo  fino    a  queir  età  ,    che 
quelle  bagattelluzze  comporta?  Di  che  peggio 
v'  accade    ancora  ,    che  pervenute  finalmente 
a  quegli  anni  ,    ne'  quali    fé    voi    ragionafte 
di  tali  cofe,  ne  farefte  pera v ventura  cenfurate, 
o  voi,  non  avendo  altro  in  capo,  tacete  ,  o 
v'ingrognate  contro  alla  gioventù  del  Secolo, 
e  divenute  (lizzofe  ,   fate  facondia  della  mal- 
dicenza ;    per   non   tenere    la    lingua   in  una 
fchiavitìi  perpetua  .Ah  !    Se  voi  dicefte  una 
yolu  i  Io  ho  quefto  Capo  ;  U  quale  ha  due 
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parti ,  l' una  di  fuori  ,  e  V  altra  di  dentro  : 
all'una  ,  e  all'altra  debbo  penfare  .  V'A  i?e- 
drefte ,  che  infieme  con  la  cura  dell  iftrìn- 
feca  bellezza  ,  vi  nafcerebbe  una  gran  voglia 
di  condizionare  anche  V  interna  alla  dignità 
de'penfieri*  e  mefcolerefte  almeno  con  l'altre 
intenzioni  piU  leggiere  ,  quelle  di  qualche 
foftanza .  Io  non  dico  già ,  che  v'  affatichiate 
in  fui  libri,  o  perdiate  que'voftri  lieti  colo- 
ri ,  vegliando  fulle  carte  ,  come  certuni  ,  i 
quali  fi  dimenticano  d'  ogni  altra  cofa  ,  e 
abbandonano  fé  medefimi  a  tanta  meditazio- 
ne, che  non  efcono  poi  più  di  sé,  e  vivono 
fempre  in  fogno  *  ma  afcoltate  volentieri  ta- 
lora ,  chi  ragiona  di  qualche  fatto  d' impor- 
tanza ,  affecondatelo  nelle  fue  rifleffioni  ,  leg« 
gete  pochetto  di  qualche  libro  ,  ma  con  di- 
famina ,  e  così  facendo  ,  fenza  punto  avve- 
dervene,  vi  s'appiccherà  fempre  qualche  cofa 
all'ingegno  ,  come  fenza  fua  faputa  s'attacca 
alla  pelle  una  certa  tintura  brunetta  ,  a  chi 
cammina  al  Sole  .  Quella  vofìra  fantafia  vi- 
vaciflìma  ,  perchè  non  fi  potrà  anch' effa  ador^ 
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ilare  con  qualche  bel  fregio  ?  La  quale  ,  è 
fìa  detto  con  pace  de'  mafchi ,  tanto  abbonda 
in  Voi  ,  che  la  loro  innanzi  alla  voftra  fi 
fpcgne  ,  e  nulla  diviene  ?  Ma  egli  fi  vuole 
intrattenerla  in  altre  immaginazioni  ,  e  di'» 
verfe  da  quelle  ,  nelle  quali  è  intrattenuta  al 
prcfcntc  .  Perchè  non  le  potete  voi  imporre 
a  forza  ,  che  in  ifcambio  di  fmarrirfi  a  con- 
frontare  in  folitudine  ,  e  da  sé  a  se  gli  ab- 
bigliamenti dell'altre  femmine  co' voftri  ,  la 
s'intrattenga  a  dipingerfi  innanzi  le  circoflan-* 
2e  di  qualche  fattto  ,  o  caratteri  diverfi  d'Uo- 
mini, che  s'incontrino  ,  o  che  diverfamentc 
appaffionati  abbiano  infieme  ragionamento  , 
o  altre  fiffatte  immaginazioni.  Tutto  è  infine 
femcntc,  e  tutto  a  tempo  germoglia  .  Nafce 
l'opportunità  del  ragionare,  ed  è  eòfa  mira- 
bile a  dìrfi  j  come  rimefcolandofi  in  un  fu- 
bito  ,  tutto  quello  ,  che  è  flato  ripofto  nel 
capo  ,  sboccano  i  penfieri  a  tempo  ,  e  con 
ordine  •  e  ne  nafce  quella  facondia  che  defi- 
derate  .  Allora  quel  voilro  fenfitivo  cuore  , 
prendendo  interelfe  nell'  argomento ,  e  facenda 
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confederazione  coi  cervello  ,  animerà  tutto 
quello,  che  dite,  e  gli  darà  quel  movimento, 
ch'urta  in  coloro  ,  che  afcolcano  ,  e  gli  fa 
entrare  nel  voftro  parere  ,  e  favorirlo .  Ven- 
gano allora  ì  raafchi,  e  s'oppongano,  dimo« 
ferino  quella  loro  cotanto  vantata  forza  d' in» 
telletto,  e  la  foflengano  in  faccia  a  voi  ,  fé 
da  loro  il  cuore  di  farlo. 

In  tal  guifa  ragionava  l'Uomo  dabbene,  e 
venne  attentamente  dalla  Signora  afcoltato  ^ 
e  più  avrebbe  detto  ancora,  fé  non  foffe  flato 
interrotto  da  lei  ,  la  quale  gli  diffc  :  Non 
più.  Mentre,  che  voi  avete  parlato  ,  io  fono 
entrata  in  una  confiderazione ,  che  mi  fa  la- 
fciareil  mio  primo  propofito.  Perch'io  acqui» 
fli  un  bel  modo  di  favellare  ,  voi  vorrefte  , 
ch'io  perdefli  il  miglior  diletto  della  mia  vi- 
ta ,  eh'  è  quello  di  piacere  altrui  .  Credete 
voi ,  eh'  io  foflì  cosi  ben  veduta  in  ogni  luo- 
go, come  fono  al  prefente ,  fé  trafcurando  le 
meditazioni  degli  abbigliamenti  ,  che  fi  con- 
fanno ad  una  femmina,  entraflì  in  altri  pen- 
^eri  ?   Infegnate  prima   agli  Uomini   ,    cbe- 
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s'appaghino  d'un  modo  uguale  di  veftire  nelle 
femmine  ,  che  quella  piìi  non  gradifca  loro 
la  quale  fa  più  fpefTo  cambiar  fogge,  e  gale* 
^  io  allora  m'  appagherò  del  meditare  altre 
cofe  .  Oltre  di  che  ,  credete  voi  forfè  ,  che 
queflo  fia  quel  picciolo  ,  e  magro  ftudio  , 
che  fupponete,  e  che  non  dia  materia  di  ri» 
fleffioni  continue,  o  d'ogni  forta  ?  Con  eflb 
impariamo  noi  i  coftumì  di  molte  genti  ,  i 
fìti  delle  Città  ,  i  nomi  loro  ,  le  relazioni  ^ 
che  hanno  Tuna  con  l'altra^  gli  avviamenti , 
e  le  corrifpondenze  de' Mercatanti ,  il  valore  j 
e  il  pregio  delle  merci  .  Sappiamo  ì  giorni 
dell'andare  ,  e  venire  delle  pofte  ,  per  quali 
paefi  paflìno  ,  quali  fiumi  varchino  ,  quai 
monti  falgano  ,  dove  gli  fcendano  .  E  che 
finalmente  non  fappiam  noi  con  quefto  bel 
mezzo,  molto  più  giocondo  ,  e  grato  ,  che 
quelle  vofìre  lunge  meditazioni,  fatte  inaftrat- 
to  ,  e  fpefTo  lontane  dal  vero  ?  Né  perchè 
voi  {ludiate  lungamente  cofe  maflìcce  ,  e  di 
quella  importanza  ,  che  dite  ,  veggo  però  , 
che   vi  mettiate    in  capo   femenzajo  di  mag» 
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gior  foftanza  ,  che  il  noftro  ;  imperciocché 
io  odo  voi  anche  per  Io  più  ragionare  di 
cofe ,  che  fé  le  fi  metteffero  in  bilancia ,  con- 
trapponendole a'  noftri  fiorellini  ,  alle  noflre 
cuffie,  e  all'altre  galanterie  ,  che  voi  dite  , 
io  fon  certa  che  le  voftre  anderebbero  all' 
insii  non  altrimenti  ,  che  piume  ,  o  paglia  . 
Sicché  quando  voi  non  avete  a  darmi  altri 
ammaeftramenii  ,  che  quelli  ,  che  m'  avete 
dati  fino  a.  qui,  fate  conto  di  non  avermegli 
dati,  ch'io  farò  quello  di  non  avergli  uditi, 
e  ragioniam  d' altro . 

Ohi  diffc  l'Uomo  dabbene*  egli  vi  parca 
poco  fa  di  non  efifere  eloquente  !  Quando  s'udì 
mai  parlare  con  tanta  facondia ,  e  furia  ?  Fo 
giuramento  ,  che  voi  fiete  una  delle  più  vi- 
gorofe  ,  e  valenti  maeftre  del  dire  ,  eh'  io 
udiffi  giammai  .  Sicché  fcufatemi  ,  s' io  cre- 
dendo alle  parole  voftre  ,  mi  fono  indotto 
ad  infegnarvi  quello  ,  che  voi  fapete  piU  di 
Demoftene .  Rifero,  tacquero  ,  e  giuocarono 
a  Picchetto. 

Il  fine  delC  undecimo  Tomo . 
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AVVISO. 

QUEGLI  ,  che  mi  fcrive  la  Lecrera  j 
la  quale  farà  veduta  qui  fotto  ,  inten- 
de ,  eh'  effa  contenga  un'  oflervazione  intor- 
no al  confervare  la  falute  degli  uomini  , 
Chi  egli  fìa  ,  e  donde  mi  feriva,  io  noi  (o^ 
ma  perchè  mi  pare  un  nuovo  capriccio  , 
non  tralafcerò  di  far  pertecipe  il  Pubblico 
della  fua  Scrittura  .  Se  1'  oflervazione  fatta 
da  lui  non  fofl^e  giovevole  ,  non  farebbe 
però  la  prima  neir  Arte  della  Medicina  § 
che  foffe  riufcita  vana  3    e  trovata  fallace  i 
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Rex  Mfculapi ,  quam  habes  potentiam  ? 

Ariftoph.  in  Pluto. 

Oh  !    Efculapio    Re  ,    quanto    è    grande  I^ 
tua  potenza! 

SOno  alquanti  mefi  che  nella  Città  in 
cui  mi  ritrovo,  corre  un'  infezione  di 
febbri  di  cosi  pcflìma  ragione  ,  che  in  pochi 
giorni  fìruggono  ,  e  mettono  nelle  mani  de' 
Beccamorti  chi  ne  viene  affalito  ;  e  per 
quanto  i  Medici  v*  abbiano  fatto  accurati 
efami  ,  e  diligenti  (ìudii  fopra  ,  non  fi  potè 
mai  venire  a  capo  di  far  meglio  .  Giafche» 
duno  d'  efli  dice  mille  buone  ragioni  intorno 
a'  principii  di  quefla  malattia  ,  applicano 
rimedii  fecondo  tutte  le  regole  dell'arte  loro, 
non  fi  dimenticano  fentenza  veruna  antica  , 
né  moderna  ,  per  corroborare  le  loro  opi- 
nioni ,  tanto  che  non  fi  fa  più  che  dire  , 
fé  non  che   gli  uomini   muojono  a  torto  ,   e 

per 
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per  oftinazione  .  Sperali  tuttavia  ,  che  unst 
fperienza  veduta  a  quefti  giorni  ,  poffa  final-- 
mente  arrecare  quel  giovamento,  che  fi  cer- 
ca ,  e  cotìforcare  le  perfòne  ,  le  quali  vera« 
mente  fono  atterrite  ,  e  di  tempo  in  tempo* 
fi  mettono  la  mano  al  polfo  ,  e  ad  ogni 
raenoma  agitazione  di  quello  ,  fi  danno  per 
fotterrate . 

Due  perfone  quafi  della  rtiedefìma  età  ,  e 
còmplcffione  ,  vennero  ne'  palTdti  giorni  da 
qucfta  mala  generazione  dì  febbre  aiTalite  ; 
L'uno  è  un  buon  uomo  di  Lettere  ,  il  quale 
fecondo  V  ufanzs  della  Letteratura  ,  non  è 
molto  agiato  de'  beni  di  fortuna  *  e  fenis 
punto  penfare  di  quello  ,  che  può  avvenire 
domani  ,  s'  appaga  de!  f\so  pane  cotidland  5' 
dicendo  ,  che  ogni  dì  l'  arreca  fece  a  chi  lo 
fpera  .  Il  fecondo  è  un  cere'  uomo ,  il  quale 
nel  principio  di  fua  vira  fu  Galla Ido  *  e  dì 
tempo  in  tempo  accrebbe  le  facoltà  coli'  in* 
duftria  ,  è  ajutato  parte  dalla  prófpéra  fortcf- 
ma  5  e  parte  da  una  profondifìima  aritmetica  5,^ 
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fottopole  i  fuoi  padroni  ,  e  comirciò  a  gran- 
deggiare ,  e  a  fpendere  ,  avendo  fondata  una 
buona  ,  e  ficura  rendita  ,  e  porto  da  canto 
una  miglior  quantità  di  danari  ,  Il  povero 
Letterato  colto  dalla  febbre  ,  fi  coricò  fopra 
il  fuo  letticciuolo,  in  una  cameretta  a  tetto, 
che  facea  accoglienza  gratiffima  ora  a*  venti 
del  Mezzodì  ,  ora  a  quelli  del  Settentrione  , 
e  infine  a  quanti  ne  mandava  il  Cielo  ;  e 
ftandofi  ravviluppato  il  capo  in  certe  fue  col- 
trici ,  rinforzate  da  una  gabbanella  ,  che  vi 
mettea  fopra  ,  mandò  per  un  Medico  ,  il 
quale  moffofi  a  (lento  ,  pure  finalmente  vi 
giunfe  quando  appunto  la  maggior  furia  della 
febbre  lo  facea  vaneggiare  .  Mentre  dunque  , 
che  il  Medico  gli  tenea  la  mano  al  polfo  , 
r  infermo  ,  che  poco  prima  avea  letto  non 
fo  fé  Dante  ,  o  il  Petrarca  ,  ed  era  entrato 
in  farnetico  con  1'  armonia  di  que*  verfi  nei 
cervello  ,  cominciò  a  dire  ;  V un  arte  dee 
giovare  aìf  altra  .  Se  voi  fate  sì ,  eh'  io  gua* 
rifca  ,  ed  efca  di  quelfo  Ietto,  vi  do  parola, 

che 
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che  voi   n'  avrete   in    guiderdone    da    me  una 
delle  più  belle,  e  più  fiorite  ghirlande  d'Eli- 
cona •  e  eh'  io  vi  farò  immortale  .  Apollo  è 
Nume  dell'  uno,  e  dell'altre  di  noi;  e  s'io 
non  ho  né  oro  ,    né  argento  ,    farò  uomo  da 
innalzarvi  fino    alle  Stelle  .    Il  Medico    udite 
quelle  parole  ,  e  avvedutofi  ,   che  potea  efler 
vero    quanto    gli    promettea     ,     perchè    nella 
flanza  non  fi  vedea  altro  ,  che   le  muraglie  , 
una  fedia  zoppa  di  noce,  e  alquante  dozzine 
di  Libri    mezzi    nudi  ,    che   in    fulle   fchiene 
moftravano  la  colla  ,  e  le  ftringhe;  prefe  per 
ifpediente  di  non  fare  per  allora  novità  veru- 
na ,  e  di    {lare  a  vedere  *    affermando  ad  al- 
cuno ,  che  quivi   era  più  per  cafo  ,    che   per 
altro  ,    eh'  egli    vi    farebbe    poi    ritornato    la 
fera  .  E  forfè  cosi  avrebbe  fatto  ,    fé    i'  altro 
eh'  io  diflì   di  fopra  ,  caduto  anch'  egli  infer- 
mo  ,     e    affalito    dalla    medefirna    qualità    di 
febbre  ,    non  aveffe    mandato  per  tutti  i  Me« 
dici  del  Paefc,  pet  udire  il  parere  di  ciafche- 
duno;  i  quali  effendo  alia  c»fà  di  lui  accorfi 

A     4  fol- 


follecìtamente  j  furono  tanto  affaccendati  per 
lui  ,  e  tanta  diligenza  v'  ufarono  intorno  , 
che  il  mefchino  Letterato  ,  fi  rimàfe  foletto 
ad  attendere  la  morte  vicina  «  Intanto  dall' 
altro  lato  fioccavano  le  ricette  ,  tracvanfi  dal 
mortajo  polveri  ,  flillavanfi  acque  ,  e  olii  . 
Ghi  dicea  :  Io  farei  sì  e  sì  ,  e  io  accordo  , 
aggiugneva  un  altro  ,  ma  v'  aggiungerei  que. 
fto  di  più.  Sìa  fatto,  beneftà,  ficchè  s' udia 
fempre  ad  ordinare  nuove  cofe  ;  e  vi  fu  il 
ricettario  tutto  dall'  Acacia  allo  Zafferano  ; 
vedendovifi  una  perpetua  procefTione  di  pil- 
lole ,  giulebbi  ,  fciloppi  ,  lattovari  ,  tanto  , 
che  la  ftanza  parca  un  mercato  d*  ampolle  , 
e  carte  ,  mentre  che  nella  cafettina  del 
Letterato  ,  v'  avea  a  pena  una  boccia  fenza 
becco  ,  piena  d'  acqua  ,  arrecatagli  da  una 
vecchiarella  vicina  .  A  capo  di  due  giorni  j 
fi  vide  quella  notabile  fperienza,  ch'io  diffi. 
L'  uomo  di  Lettere  fu  veduto  per  la  Città 
a  camminare  co'  piedi  fuoi  *  e  andare  ,  dov 
egli  volca  ,    e  V  altro  co'  piedi   del   proffimo 

alla 
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alla  volta  d'  una  Chiefa  .  Dicefi  ,  che  quel 
Medico  ,  il  quale  fu  il  primo  giorno  a  vifi- 
tare  il  Letterato  ,  fcrive  un  Libro  d'  ©(ferva* 
zìoni  fatte  fopra  la  malattia  di  lui  ,  e  fulle 
forze  della  natura  . 

V    OSSERVATORE. 

Ad  ogni  modo,  comecché  lo  fcrivere  que- 
lli fogli  m*arrecchi  qualche  penfìero  ,  io  mi 
fono  perciò  procacciato  con  efTì  una  certa 
pubblica  fama  ,  che  mi  dà  qualche  diletto  ,» 
Non  dico  già  ,  eh'  io  fia  perciò  celebre  tra 
gli  uomini  per  letteratura,  nò,  ch'io  non  fo- 
no cotanto  profuntuofo  ,  né  sì  beftiale  ;  ma 
ho  caro  di  vedere,  che  fra  efli  fi  fappia,  eh' 
io  fon  vivo.  Fanno  in  me  quefti  fogli  quell" 
effetto  ,  che  fanno  in  molti  le  ricchezze  ,  e 
le  fperanze  degli  eredi  •  che  quand'  uno  di 
cotefti  grandi  amici  della  fortuna  vengono 
da  qualche  apche   leggiera   malattia   aifaliti  ^ 
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la  fama  corre    di  lingua    in  lingua  ,    e  fé  ne 
fa  un  gran  ragionare  .    Quand'  io  ,   che   non 
fono  però   fanò  come    un    lottatore  ,    e   viva 
in  quefto  mondo  a   pigione  ,  vengo  aggravato 
da  qualche    coletta  ,   che  mi  dia    moleftia  al 
corpo  j    per  quel  dì    tralafcio  di  dar  fuori  il 
foglio  *   e  incontanente  fi  fa  ,  eh'  io  non  irto 
bene  ,   onde  di    là  a  due  giorni  quando   eleo 
di  cafa  ritrovo   gli    amici  ,    che  fi  confolano 
meco  ,  i  nimici  ,    bench'  io  n'  abbia  pochi  y 
che  fono  mefti  •  e  molti  i  quali  mi  guardano 
con  maraviglia  ,   come    fé  fofli  ufcito  del  fe- 
polcro  .    Un  altro    giovamento    ne    ritraggo  , 
che  penfando  alla  mia  obbligazione  prefa  col 
pubblico,    reggo  la  vita  mia  affai  temperata- 
mente, e  cerco  di  ftar  fano  il  piii ,  che  poffo, 
per    non    mancare  al   mio    dovere  :    ficch'  io 
poffo  dire,  che  il  pubblico  fia  il  Medico  mio, 
e  fé  non  è  eoli   la    mia  fanità  ,    almeno  è   la 
mia  convalefcenza  .  Vorrei  bene  compenfarlo 
dal  Iato  mio  quanto  poffo  *    e  non    tralafcio 

mai 


mai  di  ghiribbizzare  quello  ,  che  gli  poceffe 
far  piacere.  Non  ifpero  tuttavia,  che  ognuno 
abbia  ad  appagarfi  del  fatto  mio  ,  e  quafi 
quafi  do  ragione  ad  alcuno  ,  perchè  quan- 
tunque io  mi  voglia  quel  bsne  ,  che  ogni 
uomo  vuole  a  sé  medefimo,  non  fempre  fono 
contento'  di  me  ,  e  talora  vorrei  effere  un 
altro  .  Siccome  i  giorni  fono  quale  fereno  , 
qual  nuvolofo,  qual  piovigginofo ,  qual  pieno 
di  terapefta  ,  non  altrimenti  è  fatto  il  cer- 
vello degli  uomini  ,  che  T  un  dì  vuole  ,  e 
può  ,  un'  altro  né  può  ,  né  vuole  *  e  fi  con- 
viene ftare  alla  fua  volontà  per  amore,  o  per 
forza  .  A  me  bafterà  l*  avere  un  cantuccio  al 
termine  de*  miei  dì  ,  fra  coloro  ,  che  hanno 
fatto  certe  fcritturette  leggiere  ,  e  di  poca 
importanza  .  Conofco  1'  ingegno  mio  impa- 
ziente nelle  cofe  grandi  ,  alle  quali  dà  tal- 
volta principio  ,  poi  non  le  finifce  .  Vo  ora 
penfando  ,  che  fé  un  altro  diceffe  di  me  , 
quello  che  mi  dico ,  io  forfè  non  lo  compor- 
terei ,. 
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terei  ,  e  in  mia  cofcicnza  mi  pare  i  che  me 
lo  dica  per  ifcherzo  .  Gon  cutEO  ciò  mi  vo 
fpeflb  ripetendo  quefta  favola  . 

Non  ho  io  ,  diceva  ad  alca  voce  una  Lu- 
tioJa  ,  qucfto  foco  di  dietro  che  rifplende  ? 
ora  che  fo  io  qui  in  terra?  Perchè  non  volo 
fulle  sfere  a  ruotare  quefti  miei  nobiliffimj 
raggi  dal  Levante  al  Ponente  ,  e  a  formare 
una  nuova  ftella  ,  fra  T  altre  mie  forelle  del 
Cielo  ?  Amica  ,  le  diffe  un  vermicello  ,  chff 
udì  i  fuoi  vantamenti  ,  finché  con  quel  tuo 
fplcndido  focherello  ftaì  fra  le  zanzare  ,  e  le 
farfalle  ,  verrai  onorata  ^  ma  fé  fali  dove  tu 
dì  ,  farai  nulla  .  Quella  favoletta  ammonifcJi 
me  ,  e  isolcì  altri  ^ 
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PIETRO   VALVASENSE   STAMPATORE 

^  L    SIGNOR 

PAOLO    GOLOMBANI 

LiBRAjo    IN    Merceria, 

HO  mandato  il  garzoncello  della  Stam» 
perla  più  volte  alla  cala  dell' Offerva-. 
torc  ,  per  aver  da  lui  il  Foglio  .  Tenetemi 
fegreto  •  ma  noi  abbiamo  a  fare  con  uno  , 
cii'io  credo,  ch'abbia  in  capo  d'effere  infer» 
miccio  ,  perchè  m'  ha  raccontato  il  fanciullo 
d'  averlo  trovato  a  federe  con  un  berettone 
di  bambagia  a  lucignoli  calcato  fino  fugU 
occhi  ,  i  quali  furono  da  lui  levati  pietofa- 
mente  al  Cielo,  quando  il  putto  gli  domandò 
il  Foglio  ;  e  gli  diffe  due  volte  di  non  pò» 
terglielo  dare  ,  con  un  fofpiro  ufcitogli  dalla 
più  cupa  profondità  de'  polmoni  .  Inoltre  h© 

avuto 
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avuto  relazione  ,  eh'  egli  tra  incoronato  in- 
torno intorno  da  non  fo  quante  ampolle  tu^ 
rate  con  carta  fraftagliata,  e  che  di  tre  fìne„ 
Are  ,  eh'  egli  ha  nella  camera  fua  ,  una  fola 
dalla  parte  del  mezzoggiorno  era  aperta  , 
V  ajcre  due  chiufe»  Se  così  è,  chi  fa  quando 
egli  ci  darà  le  fue  ofìfervazioni .  Oltre  di  che,, 
peniate  voi  quello  ,  che  può  offervare  fian» 
dofi  al  bujo  ,  come  le  talpe  .  Io  vi  prego  , 
ò  andate  voi  medefimo  ,  o  mandate  a  lai 
o  fcrivetegli  ;  perchè  quando  io  dico  al  mio 
garzoncello  che  vi  torni  ,  egli  mi  rifponde  , 
che  non  vuol  andare  a  vedere  quel  vifb  così 
malinconico  .  Prendete  le  voflre  mifure  ,  è 
fate  come  vi  pare  « 

PApLQi   GOLOMBANI 
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S^  io  non  ho  da  qui  avanti  la  fede  giurata 
dal  Medico  ,  che  quelli  ,  i  quali  s'  impac- 
ciano   meco  ,  godano  perfetta    falute  ,   non 

ar  vo- 


^  li  ^ 


irtrwi 


voglio  mai  piii  ^aver  a  fare  con  alcuno  • 
Più  volte  m'è  accaduta  quefta  briga.  Non  (o 
fé  cotefti  Signori  letterati  fieno  malfani  per 
lo  fludio,  o  fé  coloro,  che  ftudiano,  lo  fac- 
ciano ,  perchè  fono  per  natura  femivivi  ,  e 
per  non  aver  vigore  da  far  altro  ,  o  final- 
mente perchè  credano  ,  come  le  Donne  , 
d'  acquiftar  concetto  ,  a  far  apparire  che  ab- 
biano fempre  qualche  cofetta  ,  che  fturbi  la 
loro  fanìtà.  Dico,  non  fo  come  fia  ;  ma  con 
quanti  ho  avuto  a  fare  fino  al  prefente  ,  gli 
ho.  trovati  fempre  cagionevoli' ,;  e  fvogliati  " 
Dall*  altro  iato  non  poffo  anche  dire  ,  che 
fingano  ^  .  perchè  in  verità  cotefti  uomini  di 
lettere  hanno  certi  occhi  malinconici  ,  e  uh' 
certo  colore,  così  diverfo  da  tutti  gli  altri  ' 
che  non  fi  può  dire  ,  che  fieno  mai  fani  af- 
fatto t  Sta  come  fi  vuole,  feri  vero  ali'Oflcr- 
vatore,  e  gli  fcriverò  per  modo,  che  fé  noni' 
è  in  agonia  ,.  fpero  che  mi  rifponderà  *  »1 
Vi  manderò  la  rifpofta  fua  ,  e  quando  altro 
non  vi  foffc  >  fra  voi  ,  me  ,  e  lui  ,  voglio  ^ 

che 


che  Ha  empiuto  un  Foglio  .  Lafeiatemi  fare* 
Apparecchiate  la  carta  bagnata  »  e  fate  fnu- 
dare  le  braccia  a'  tiratori  de'  Torchi  ,  che 
certamente  Sabbaco  dee  eflere  pubblicato  un 
foglio . 

ALL'    OSSERVATORE 
Paolo    Golombani. 

L'  aver  compaflìone  agli  afflitti  è  umana 
cofa  ;  ma  la  carità  comincia  da  sé  mede* 
fimo  ,  dice  il  Proverbio  .  Ho  prefa  una  bi- 
lancia colla  funtafia  ,  e  dall'  una  parte  ho 
porto  la  S'gnoria  voftra  ,  e  dall'  altra  Paolo 
Colombani  ,  cioè  me  .  Ho  veduto  ,  che  la 
pane  mia  pefa  pili  ,  onde  mi  debbo  confido* 
rare  qualche  cofa  .  Se  quefto  le  pare  un 
enimma  ,  ecco  la  fpiegazione  .  Mi  vien  rife- 
rito, eh' tlla  non  fìa  affatto  affatto  in  buona 
falute  ,  e  me  ne  rincrefce  ,  Ma  non  fo 
fé  venga  riferito  all'  incontro  a  lei  ,  che  mi 
trovo  in  uno    flato   forfè  peggiore  del   fuo 

Sa 
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Sa  ella  ,  eh'  io  non  poffo  più  affacciare  il 
vifo  al  mio  fineftrino  a  finiftra,  e  che  a  pena 
poffo  più  {lare  in  bottega  ?  Il  Mercoledì  ,  e 
il  Sabbato,  giornate  affegnate  con  un  cartello 
appiccato  ad  un  pilaftro  della  bottega  mia  al 
fuo  Foglio,  da  tutti  i  lati  vengono  le  genti 
a  chiederlo,  e  io  fono  obbligato  a  rifpondere, 
che  non  V  ho  .  Chi  mi  dice  una  cofa  ,  chi 
un'  altra  ,  quelli  mi  motteggia  ,  quel!'  altro 
mi  fa  il  vifo  dell'  arme;  ond'  io  fono  obbli- 
gato a  difendermi  per  fua  cagione  ,  e  trovo- 
mì  il  più  impacciato  uomo  del  mondo  . 
Se  la  Signoria  voftra  non  è  dunque  già  fot- 
terrata,  che  fpero  di  nò,  mi  faccia  il  favore 
di  fcrivere  qualche  cofa ,  e  mi  liberi  da  que- 
do  travaglio  ,  contro  al  quale  V  animo  mio 
non  può  più  durare  .  Son  certo  ,  eh'  ella  mi 
farà  quello  piacere,  quando  le  rimanga  ancora 
un  poco  di  fpirito  nel  corpo,  e  defiderofo  di 
rifpofta  ,  fo  fine  ,  raccomandandomi  alla  fua 
grazia,  al  fuo  calamajo,  e  alla  fua  penna. 

Tom.  XIL  B  V  OS- 
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L'    OSSERVATORE 
Al    Sic.    Paolo    Golombani. 

Io  credeva  a  quello  mondo  di  poter  alme» 
no  avere  la  libertà  d'  ammalarmi  ,  e  m'  av- 
veggo ,  che  per  voflra  cagione  m'  è  tolta 
anche  quefta  .  Pazienza  dunque  anche  di  ciò, 
come  di  tante  altre  cofe  ,  che  non  vogliono 
andare  a  modo  mio  .  A  poco  a  poco  vò 
conghietturando  ,  che  non  mi  gioverà  anche 
r  ufcire  del  mondo  ,  e  che  paffato  di  là  , 
dove  non  mi  potranno  giungere  le  voftrc  let- 
tere ,  mi  faranno  tolti  gli  orecchi  dalle  vo- 
ftre  voci,  e  da  quelle  del  collega  voflro  Val- 
vafenfe  ,  e  del  fuo  garzoncello  ,  che  a  quelli 
dì  ho  avuto  intorno  ,  come  una  mofca  • 
Gonofco  tuttavia,  che  avete  ragione,  perchè 
dovete  ragionevolmente  amare  piuitoOo  voi 
medefimo  che  me  ,  onde  ila  in  quale  ftato 
fi  voglia  il  corpo  mio  ,  non  me  n?  curo 
punto  :  prendete  quello  ,  che  vi  mando  , 
e  fatelo  (lampare  .  Addio  . 

AL 
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ÀLVALVASENSE 
Paolo     Colombani. 

Prendete  ,  ftampate  .  L'  Offervatore  ha 
fcritto  in  breve  .  La  materia  fua  non  bafla 
ad  empiere  un  foglio  .  Vi  mando  la  vodra 
lettera  ,  la  mia  ,  la  fua  ,  quefto  biglietto  » 
Pubblicate  ogni  cofa  .  Ciò  n^i  fdrà  anche  di 
fcufa  appreffo  alle  genti .  Fate  eh'  io  abbia  il 
foglio  Sabbato  per  tempo.  State-:  fano. 

L'  OSSERVA  TORE. 

Trovandomi  io  a  quefti  paiTati  giorni  fo« 
letto  nella  mia  danza  ,  e  pènfando  ,  come 
fono  avvezzo  ,  a  varie  cofe  ,  che  appunto  è 
indizio  di  non  penfar  a  nulla  ,  perchè  chi  ha 
un  vero,  ed  efficace  penfieto,  non  ha  tempo 
d'andar  vagando  qua  e  colà  col  cervello*  inter- 
nandofi  principalmente  nella  fua  unica  inten- 
sione ^  in  effa  fta  fermo,  efaldo^  trovandomi 
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\o  dunque  ,  quale  cominciai  a  defcrivermi , 
egli  mi  parve  in  un  fubico  di  fentire  un  cerco 
fordo  ftroppicciar  di  piedi  fuori  della  ftanza 
mia,  ond'io  curiofo  di  faper  chi  foffe ,  diflì  3 
Ghi  è  là  fuori  ?  Ma  crefcendo  tuttavia  quel 
romore  ,  qualunque  fi  foife  ,  e  non  udendo 
rifpofta  veruna  ,  mi  levai  fu  di  là  dov*  io 
fedeva  ,  e  aperto  Tufcio,  m'affaccio  a  quello 
per  veder  chi  era  .  Vidi  una  femmina  co* 
capelli  tutti  fparpagliati  ,  che  non  folamente 
le  cadevano  fulle  fpalìe  di  dietro,  ma  anche 
intorno  alle  tempie  ,  ed  agli  occhi  ,  coperta, 
con  un  certo  veftito  logoro  ,  da  cui  fi  fpic- 
cavano  moki  cenci  ,  ficchè  qua  è  colà  per 
le  feffure  le  fi  vedeano  le  carni  ,  benché  la 
foffe  però  ,  quanto  al  corpo  fuo  ,  graffotta  ^ 
e  colorita  in  vifo  come  una  rofa  damafchìna,^ 
e  Taveffe  un'aria  di  fanità  ,  che  facea  inna* 
morare  a  vederla  ,  Due  volte  aperfe  cortei  la 
bocca  per  favellare,  e  altrettante  in  ifcambio 
di  parole,  le  ufcì  uno  sbadiglio,  e  la  comin* 
^jò  axLche  a  proftendere   le  braccia  ,   con    un 
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bimè  lungo  e  rotondo  ,  che  non  avea  mai 
fine  ,  come  Aiol  fare  chi  fi  rifveglia  dal  fon* 
no  ,  ferito  dal  Sole,  ch'entra  per  le  fineftrei 
Ad  ogni  modo  io  la  follecitava  pure  a  dirmi 
chi  ella  foffe  ;  ma  non  fu  mai  poffibile  ,  che 
profefifle  parola  ;  fiè  fi  movéa  panto  di  là  5 
né  parca  ,  che  fapeffe,  che  fare.  Se  non  che 
finalmente  5  adagio  adagio  Id  fi  pofe  una 
tnano  in  tafca  ,  e  ce  traffe  fuori  un  foglid 
€0n  sì  gran  fatica ,  che  avrefie  detto  ,  che  la 
ne  cavaffe  fuori  piombo  ;  e  cortie  fé  non 
aveffc  potuto  foftenerlo  ,  lo  lafciò  cadere  in 
terra  ,  e  guardandolo  5  fi  grattò  il  capo  cjuafi 
difperata  di  potcrnelo  pìh  rilevare,  onde  con 
le  lagrime  agli  occhi  diede  la  volta  indietro  j 
«on  tanta  lentezza ,  come  fé  V  aveffc  avuto  il 
pie  Cotti  *  ed  io  fra  il  guardar  cosi  ftranà 
figura,  e  Io  ftar  mezzo  chino  per  prendere  il 
fòglia  ,  e  il  ridere  di  così  nuovo  atto,  ftettl 
un  pezzo  ^  e  tanto  ,  che  non  vidi  pict  la- 
femmina  ,  la  quale  quando  piacque  al  Cielo  sj" 
m*  u[c\  di  vìfta  ,  Allora  ,  fenza  puntò  fapet*e 
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quel  ,  eh*  io  mi  facefli ,  né  chi  ella  fi  foffe  , 
rìcolfi  il  foglio ,  e  leggendo  il  titolo  ,  che 
portava  in  fronte,  ritrovai,  che  quella  era  la 
foftanza   della  Scrittura  . 

LE       LODI 

Della   Infingardaggine, 

Non  attendete,  o  afcoltatori  ,  che  parlandon 
di  me  ,   che  fono  1'  Infingardaggine  ,   vi  fac- 
cia periodi  brevi ,    fugofi  ,  o  con  foftanza  di 
Troppo    grave  ,    e  profonda    materia  ;    imper-. 
ciocché    il  parlare   ftringato    arreca    foverchisk 
fatica  ,  come  quello  che  tofto  finifce  un  fen- 
fo,  e  vuole  entrare  in  un  altro  fubitamente. 
La  rotondità  del  periodo,  la  fonorità  ,  l'ab* 
bondanza  è  quella  che    mi  da  la  vita  ,   ed  è 
cagione    eh'  io   talvolta  ,    fenza    punto    ufcire 
della  natura   mia  ,  ritrovato  un   picciolo  pen- 
fiero  ,   quafi    chi  ftende    un    pezzuol  di  pafta 
ad  un  eftrema  fottigliezza,  l'allargo,  lo  pron 
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lurtgd,  e  l'immergo,  e  l' affjgo  in  un  dizio- 
nario di  vocaboli  ,  quant'  io  pollo  rifonanti  , 
e  rotondi.  Né  v' attendete  oltre  a  ciò,  ch'io 
con  infinito  ftudio ,  e  con  diligentifTima  cura, 
voglia  perdere  il  cervello  a  ritrovare  vincoli 
e  dipendenze,  che  ftringano,  e  facciano  fcen- 
dere  ,  e  germogliare  l'  una  cofa  dall'  altra  * 
effendo  quefto  uno  ftudio  non  folo  dannofo  ,  e 
ritrovato  da  certi  ingegni  fofiflici  ,  per  iftem- 
perare  le  cervella  del  proffìmo  ,  ma  voto 
affatto  d'  effetto  fopra  gli  uditori  ,  i  quali 
tanto  più  afcoUano  volentieri  ,  quanto  più 
fpcffo  fi  cambia  di  propofito,  e  dall'una  cofii 
neir  alrta  a  lanci  ,  e  a  falti  fi  paffa  .  Così 
dunque  facendo  io  al  prefente  ,  dicovì ,  che 
fono  i'  Infingardaggine  .  Io  vi  prego  ,  àfcoU 
rotori  miei,  preftatemi  un  attento  orecchio  j 
perchè  quand'io  lodo  me  medefima  ,  non  ìn^ 
tendo  già  d'efahar  me ,  ma  bensì  di  far  bene- 
fizio a  voi ,  sì  chiaramente  potrete  intendere» 
quali  fieno  que'  giovamenti  ,  che  da  me  ven- 
gono  fatti  al  mondo  ,   io  fon  certa  che  la» 
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Tciate  (lare  cucce  le  faccende  ,  correrete  frz 
le  mie  braccia,  come  i  piccioli  fanciulli  alla 
Madre  . 

Io  fono   in    primo    luogo    capitale   nemica 
delle  lunghe    fatiche  ,    che  fanno   gì'  ingegni 
negli  fludii  ,  e  quanto  giufla  ,    e  ragionevole 
fia  queda  nimicizia  ,    toflo   Io  conofcerete  da 
voi  medefimi  ,    quando  vedrete  che  la  confu- 
inazione    del  corpo  ,    e  della  vita  ,    nafre  in 
gran    parte    dagli  ftenti    interni   del  cervello» 
che  continuamente   ftando  ,  per  così    dire  in 
full'  ale,  mai  non  ii  (lanca,   mai  non  rifina, 
fempre  fi  move  ,    e  ruota    fra  le  migliaja    di 
penfieri    in  un   giorno  .    Non  vedete  voi  ,    o 
pazzi  ,    che  fiete  ,    in  qual    guifa  v'  ha   fatti 
natura  ,  eh'  egli   pare  propriamente  che  fiate 
fabbricati  per  non  movervi   mai?  Pcnfate  alla 
facitura  del  voftro  corpo .  Qual  bifogno  avea 
ella  d'  empiervi    al  fondo    delle  rene   di  due 
pezzi  di  carne  così  evidenti  ,    che    fembrano 
due  origlieri  ,  s'  ella  non  avcffe  voluto  darvi 
con  quello  ad  intendere  ,  cffer  fua  intenzione 
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che    vi    ftìaic    il    pìh    del    tempo    a    federe  ? 
All'  incanirò  fé  confiderate  i  piedi  ,    non  ve* 
dete  voi  ,    come  a  paragone    del    corpo    fono 
picciolini  ,    e    afciucci  ,   che    par   che   dimo» 
ftrino  ,    che  voi  abbiate    poco  ,    e  di  rado  a 
pofarvì  fopra    di  quelli  ?    Anzi  per    darvi  dì 
ciò  pili  certo  avvifo  ,  io  credo  ,  che  ognuno 
di    voi    comprenda   ,     che    quando   gli   avete 
moiti    alquanto   infretta    ,    incontanente    fiete 
ammoniti    da' polmoni  ,   che  V  andare    non  è 
fecondo  la  natura  vodra  ,    ma  sì  bene    il  fe« 
dere  ;  che  nel  vero  ,    fé  voi  fedefte  parecchi 
anni,  fenza  levarvi  mai,  non  tirerete  mai  il 
fiato  con  quella  furia  che  fate  ,  quando  avete 
camminato  lungamente  .    Quefte    fono  quelle 
ragioni  vere ,  e  palpabili  ,  alle  quali  vorrei  » 
che  ponefte  mente  ,    e  ne  traefte  fuori  quella 
verità  ,   che    andate    cercando    invano    tra   le 
fottìgliezze .  Queda  è  la  Scuola  mia,  e  quede 
fono  le  da  me  infegnate  dottrine  »  Perchè  vi 
credete  voi,  ch'io  abbia  ritrovate  tante  fogge 
di  fedili  alti  ,  baffi ,  fofìci  >  morbidi ,  e  pro<i 
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fondi  ,  altro  che  per  bene  dell'  um,ana  gene- 
razione, e  per  quel  vero  conofcin*jento,  ch'io 
ho  della  fua  natura  ?  Né  vi  crediate  già  , 
eh'  io  abbia,  in  tanti  miei  ritrovati  ,  logorato 
il  mio  cervello  in  lunghe  contemplazioni ,  no. 
Io  ho  f'olamente  offervato  in  qual  modo  ftiend 
meglio  adagiati  i  lombi  ,  in  qual  forma  ab* 
bian.o  miglior  pofatura  le  fchiene  ,  in  qual 
guVra  ftieno  più  comodamente  diftefe  le  gam- 
be ,  e  fecondo  che  mi  parca,  o  così  o  così, 
feci  nafcere  mille  nuovi  agi  ,  che  non  gli 
avrebbero  i  più  fini  fpeculativi  rinvenuti  già 
mai .  Di  cui  vi  credete  voi ,  che  fieno  opera 
tante  botteghe,  nelle  quali  fi  può  a  fuo  grani 
didimo  agio  ,  bere  ,  sbadigliare  ,  e  ragionar 
.di  nonnulla,  o  tacere  quanto  fi  vuole?  Tutte 
fono  opera  mia  ,  e  carità  mia  per  diflogliere 
gV  ingegni  da  penfieri  fodi  ,  e  mafficci ,  per- 
chè poffano  gli  uomini  dormire  con  gli  occhi 
aperti  ,  e  non  logorarfi  internamente  V  intel- 
letto. Chi  credere  voi?  ...  Ma  io  mi  debbo 
pur  ricordare  che  fono  V  Infingardaggine  ,  ^e 
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non  andar  tanto  a  lungo  .  Se  mi  domandate 
eh'  io  faccia  un  compendio  del  mio  ragio- 
nare ,  non  mi  ricordo  quel  eh'  io  abbia  det- 
to ,  fé  attendete  eh'  io  dica  di  più  ,  nan  fo 
quello  ,  eh'  io  mi  debba  dire  .  O  bene  ,  o 
male  ,  ho  detto  . 

ALLE    SIGNORE   DONNE, 

Sono  alcuni  ,  i  quali  s'  ingegnano  con  le 
calunnie  ,  d'  offendermi  appreffo  agli  orecchi 
voRri  ,  di  che  io  fono,  più  che  d'altra  cofa 
dolente  ,  Tutto  quello  ,  eh'  io  dico,  o  abbia 
mai  detto  di  voi  ,  non  è  altro  ,  che  per 
amor  voftro,  e  per  defiderio  ,  eh'  io  ho  di 
vedervi  ammirate  da  tutto  il  mondo,  come- 
appunto  voi  meritate  .  Io  vorrei  con  le  mie 
ciance  farvi  comprendere  folamente  ,  che  voi 
liete  molto  dappiù  di  quanto  voi  vi  credete, 
e  eh'  egli  è  di  neceffiià ,  che  ricordandovi  la 
fomma  dignità  voftra  ,  ftrate  un  poco  più  in 
fui    grave  ,    e  non   crec'jate    così  facilmente 
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a'  voftri  adulatori  ;    i  quali    dove  voi    fiere  -^ 
v'  efalcano   fino  alle    ftellc  ,    e  dopo  vi    con* 
ciano  malamente  con  le  parole .  Se  voi  facelle 
2  modo  mio  ,    fo  che  vi  fiorirebbero  intorni 
i    paffatempi  ,    e    le    grazie  ^    e    che   ognuno 
s'  affaticherebbe  d'  inventare  giuochi  ,    fefte-'IJ 
e  allegrezze  per  darvi    nell'  umore  ;   laddove 
oggidì  dall'  effere    mafcherate  in  foi  j    e  dal 
Teatro  in  fuori  ,  dove  V  andare    per  confue- 
tudine  ,  genera    noja  ,    voi    non    avete    altro 
buon  tempo,  che  vaglia.  Non  fi  può  credere 
le  belle   invenzioni  ,   e  i  piacevoli    giuochi  ^ 
che  tutti  i  mafchi   s'  ingegnavano  di   trovare 
un  tempo  ,   folamcnte    per  vedere  un  vifo  di 
femmina  alia  fineftra  ^    ricevere    una   buona  j 
e  graziofa  rifpofta  ad  una  polizza,  e  in  fom- 
ma    avere   un    picciolifHnio    favore    da    voi  j 
che  allora  ftimavafi  un  teforo  .    Io  non    farò 
comparazione    di   queftì    tempi    con    quelli    j 
perchè    voi    direftc  ,    che   fono    una   peffima 
lingua  ,  e  che  mi  diletto  di  dir  male  d*ogni 
sofà  :  ma  dicovi  folo ,  che  fo  quanto  valete^ 
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e  che  vorrei,  che  voi  lo  faperte  ancora,  e  vi 
facefte  valere  per  quello  che  fiere.  Con  qucft* 
animo  favello  quando  ragiono  di  voi  ,  e  non 
con  altro.  Eleggo  voi  raedefìme  per  Giudici 
a  profferire  la  fentenza  ,  s*  io  infine  abbia 
torto  ,  o  ragione  ,  Quanto  è  a  me,  tanto  è 
l'utile,  che  n*ho  a  parlare,  quanto  a  tacere. 
Ma  fapete  quello  ,  che  avete  a  fare  da  qu*^ 
in  poi  ?  Quello  che  avete  fatto  per  lo  paffato. 
Tenetemi  per  un  pappagallo,  che  cianci  fenza 
fapere  di  che,  e  non  vi  curate  punto  del  mio 
dire  :  non  effendo  da  me  ad  un  pappagallo 
altra  differenza  ,  fé  ncm  eh*  effo  borbotta  ali* 
aria  ,  e  io  ho  uno  Stampatore  ,  che  rico- 
glie le  mie  parole  ,  e  le  mette  in  iftampa  v 
Mi  raccomando  alia  grazia  voflra  , 
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Ritratto      XV. 

Cecilio  è  avvilupato  nella  rete  d'un  litigio' 
ÌFuori  di  fé  corre  ad  un  Avvpcato  per  con- 
iìglio  .  Narra  la  Storia  di  fue  faccende  » 
Il  configliere  gli  rìfponde  quello  ,  che  a  lui 
ne  fembra ,  o  bene  o  male  :  gli  promette  ogni 
opera,  follecitudine,  cordialità.  Cecilìo  ne  lo 
ringrazia;  ma  nei  partirfi  non  apre  la  borfa^ 
Di  là  a  due  di  ritorna  .  Affaccendato  con 
altrui  Io  ritrova  .  Stringefi  nelle  fpalle  ,  e  fi 
parte.  Va  il  giorno  dietro,  noi  trova  in  cafa* 
Torna,  pafìato  un  dì:  gli  parla,  lo  ftiraolai 
fi  raccomanda  ,  quegli  poco  rifponde,  e  fon- 
niferando  •  Oimè  !  dice  nel  partirfi  Cecilio  j 
à  cui  fon  io  venuto  ?  Quefti  pronto  ?  Quefti 
follecito  ?  Dove  potea  io  ritrovare  il  più  in- 
fingardo? Cecilio  i  ognuno  ha  fue  infingardag- 
gini. S'egli  ti  riefce  tutti  gli  altri  di  infine 
gardo,  tu  Io  folli  il  primo  giorno. 
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Ritratto     XVI. 

Una  Bertuccia  allo  fpecchio  fi  mira:  « 
Pare  agli  prima  d'  eff/ere  dappiù  che  l'uomo  • 
Mani  )  piedi  ,  gagliardia  ,  mille  afìuzie  ^  le 
aveaiio  ciò  fatto  credere  >  Lo  fpecchio  U 
traggé  d'  inganno  .  La  fua  fuperbia  è  quafi 
fvanica  all'  apparile  di  quel  ceffo  .  Sdegnafì 
con  lo  fpecchio  *  Pare  ,  che  gli  dica  :  Mala, 
detto  fia  tu ,  da  te  mi  viene  quefto  afpetto  : 
Da  di  mano  ^d  un  baflone  ,  e  fui  cri** 
ftallo  con  quant$  forz^  può  lafcialo  andare  ■> 
Fatto  a  pezzuoli  lo  fpecchio  cade  ,  e  ft 
fparge  .  La  bertuccia  lieta  di  fua  ven« 
detta  ,  batte  i  denti  ^  e  fi  ricrea  di 
quella  rovina  .  Àccrefciuto  ha  il  fuo  male 
col  vendicarfi  .  Ogni  pezzetto  le  rappre» 
fenta  una  bertuccia  »  in  un  centinaio  di 
fpecchi  fi  vede  ^  quella  che  prima  vedeali 
in  un  folo. 

Que* 
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Quefìo  è  un  Ritratto  ,  che  ha  dell*  indo- 
vinello .  Quanto  è  a  me  ,  per  al  prefente  , 
non  gli  fo  altra  fpiegazione .  Ci  fono  alcune 
cofe  allegoriche  ,  alle  quali  fi  può  levare  il 
velo  col  tempo  .  Chi  fi  darà  della  fcure  fui 
piede  Tuo  danno  .  Ma  io  ho  prefo  un'  ufanza 
di  dipingere  ,  e  dì  favellare  ,  che  ha  in  sé 
dell*  ofcurità  ,  ficchè  per  ora  il  meglio  farà  , 
che  tralafci  di  dipingere,  e  di  ragionare  piìi 
oltre  . 

*  Certamente  un  beli*  umore  dee  effcre  la 
perfona  ,  che  mi  fcrive  la  lettera  ,  eh'  io 
pubblicherò  qui  fotto  .  La  fua  opinione  mi 
pare  cotanto  nuova  ,  che  quantunque  per 
1*  amore  eh* io  porto  agli  fcrittori ,  e  a' libri, 
e  forfè  anche  a'  prefenti  fogli ,  avrei  dovuto 
celarla  ,  non  me  ne  curo  ,  e  la  fo  vedere  , 
acciocché  ognuno  polTa  giudicare  da  sé  mede» 
fimo,  fé  chi  fcrive  abbia  ragione  o  torto. 


SI» 


^  33  ^^ 

SIGNOR     E. 

Lo  ftillarvi  il  cervello  dì  ,  e  notte  con 
fogli  ,  calamai  ,  e  penne  ,  mi  pare  una  cofa 
foverchia.  Voi  potete  farneticare  a  pofta  ve- 
drà ,  e  oflervare  quanto  vi  piace  ,  che  il 
mondo  farà  fempre  quel  medefimo,  eh' è  fiato 
fempre.  Io  non  iftarò  ora  a  cenfurare  le  cofe 
voftre  ,  né  il  voftro  cervello ,  ma  fo  conto  , 
che  le  fieno  a  un  dìpreffo  ,  come  quelle  dì 
tutti  gli  altri  .  Buone  ,  o  trifte  non  fa  né 
bene  ,  né  male  .  Dicovi  folamente  ,  che  le 
fono  inutili  .  Sperienza  me  1*  ha  infegnato  • 
Io  fui  già  anch'io  un  tempo  invafato  nella  ma- 
teria de*  libri,  e  principalmente  degli  Storici, 
Poeti  ,  e  dettatori  di  morale  .  Voi  fapete  , 
che  ce  n'  è  un  lago  ,  un  mare  .  Io  balzava 
da  quello  a  quello  ,  e  folea  dire  ,  che  mi 
parca  d'  effere  un  ape  ,  che  da  tanti  fiori 
cogliea  cera  ,  e  mele  .  Infine  non  avea  cfelto 
altro  ,  che  molti  anni  mal  paffati  ,  una  fac- 
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fia  da  fare  fpiritar  ahrui  ,  e  una  malinconia 
entratami  nelle  più  inrrinfeche  midolle  dell' 
offa  .  Dalle  Storie  non  avea  in  tutta  la  vita 
mia  tratto  un  efempio,  che  fi  confaceffe  colle 
circofìanze  mie,  ond' io  avea  Tempre  ftudiato 
j  fatti  altrui  con  più  curiofiià  ,  che  non  dee 
un  oneft'  uomo  :  ne'  Poeti  buoni  non  avea 
trovato  altro  ,  che  paflioni  vjgorofe  venite 
coir  incantefimo  dell'  armonia  ,  tanto  eh'  io 
era  divenuto  fenfitivo,  come  una  beftia  ,  e  i 
libri  di  morale  non  fi^cevano  frutto  alcuno, 
parte  perchè  le  mi  pareano  cofe  vecchie  ,  e 
parte  perchè  leggendo  i  vizj  mi  parca  dì  tro- 
vargli ora  in  quello  ,  e  ora  in  quello  ,  e  le 
virtù  avrei  giurato  ,  che  l'  aveffi  tutte  io  , 
onde  per  giunta  era  divenuto  mala  lingua  , 
e  boriofo  .  Un  Librajo  ,  a  cui  farò  obbligato 
in  vita  mia  ,  m'  ha  guarito  di  tutte  quefte 
magagne  per  cafo  :  perchè  entrato  un  giorno 
nella  fua  bottega  ,  e  chicftogli  s'  egli  avea 
cofa  nuova  da  farmi  vedere  ,  mi  diede  in 
inano  un  Lunario.  AI  primo  lo  credei  pazzo^ 
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e  che  voleffe- il  giuoco  del  fatto  mio.  Che  è 
quefto,  difs'  io?  Ti  par  egli,  ch'io  fìa  uomo 
da  tali  fcherzi?  Come  fcherzi?  rifpofe  l'uomo 
dabbene  .   Io  non   v'  avrò  forfè  prefentato  li- 
bro   migliore  a' miei  dì  ,    né  che    abbia    piìi 
andazzo  per  le  mani    degli  uomini  .    Quando 
voi  vedete  un  libro  accolto    un.iverfalmente   , 
tenuto    fopra    tutte  le    tavole  ,    e    nelle    fcar- 
felle  d'  uomini  ,  e  donne  ,  voi  dovete  giudi- 
care ,  che  in  elfo  vi  fia  un  ìntrinfeco  valore 
di  vera  folidità  ,  e  foftanza  .  Volete    voi  far 
comparazione  della  voga  di  quefto  con  quella 
d'  altri  libri  ?    Vedete  voi  ,    come  ogni  anno 
fé  ne  riftampa  !  Quanti  fé  ne  vende  I    Come 
fé  ne  fa  il  bando  ,    e  la  grida  per  le  pubbli- 
che vie  ,  e  per  le  piazze  ! 

Efaminiamo  qui  tra  noi  le  ragioni  di  tan- 
to gradimento  .  La  prima  è  là  brevità  . 
Voi  vedete  ,  che  tutto  il  giro  d'  un  anno  , 
che  pur  è  sì  lungo  a  paffare  ,  è  conte- 
nuto in  una  cucitura  di  pochiflìme  carte  , 
Nel   che   fi   vede    il    capaciflimo  ingegno   di 
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chi  r  inventò  ,  che  dove  tutti  gli  Autori 
s'  ingegnano  di  tirare  ,  e  ftiracchiare  la  ma^ 
teria  ,  quefti  ha  tentato  d*  abbreviarla  ,  e 
v'  è  riufciio  .  E*  poi  molto  migliore  d'  una 
ftoria  ,  perchè  non  vi  fa  impacciare  co'  fatti 
altrui  ^  ma  co'  voftri  folamente  ,  e  con  uno 
o  due  numeri  dell*  abbaco  ,  perchè  non  fi 
allunga  in  eloquenza  ,  vi  richiama  alla  me- 
moria le  cofe  paffate  ,  e  vi  dice  quello  , 
che  avete  a  fare  ,  e  quando,  cofa  ,  che  non 
r  hanno  mai  faputa  né  Erodoto  ,  né  Tito- 
livio  .  Quanto  le  più  belle  opere  de'  Poeti 
move  le  paflioni  dell'  animo  ,  perch'  elfo  vi 
TÌcorda  ora  una  calamità  ,  che  avete  paffata, 
e  talora  vi  fegna  il  tempo  d'  una  ,  che  dee 
accadere  ,  tanto  che  vi  tiene  in  cervello  ,  e 
y'  iiifegna  col  mezzo  delle  paffioni  ,  eh'  è 
1'  ufficio  de'  Poeti  ,  i  quali  debbono  per  via 
di  quelle  ammonire  .  Contiene  anche  una 
gran  parte  della  morale  ,  e  non  iftà  fu  i  ge- 
nerali ;  ma  viene  a  mezza  (pada  ,  perch' efTo 
non  dice ,  che  cofa  fìa  il  fare  i  fuoi  doveri , 
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rna  nota  i  giorni  appunto  ,  in  cui  gli  avete 
a  fare  •  e  ferve  anche  d'  interprete  molto 
meglio  ,  che  le  lettere  ,  perchè  fé  voi  avete 
a  rifcuotere  tale,  o  tal  dì,  e  un  altro  ha  a 
pagarvi,  tanto  il  voftro  debitore  quanto  voi  9 
fé  forte  lontani  mille  miglia  ,  fiete  avvifati 
da  lur  di  quello  ,  che  fi  dee  fare  ,  Onde  fi 
può  dire  ,  che  per  opera  fua  regni  un  gran- 
diffin:io  ordine  tra  le  umane  faccende  .  Dap- 
poiché il  Librajo  mi  diffe  tutte  quefte  qua- 
lità, e  che  in  effetto  vidi,  che  T  amore  porto 
dall'  univerfale  a'  Lunari  piuttorto,  che  agli 
altri  libri,  è  ragionevole,  deliberai  di  dimen- 
ticarmi quanto  avea  letto  prima  ,  e  di  non 
leggere  altro  da  qui  in  poi  fuorché  qucfto  j 
accordandomi  con  V  ufanza  comune  » 
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Ecquem  effe  dìces  in  mari  pifcem  meum? 
Qtios  cum  capio  ,  /ìquidem  cepi  ,    mei  funt 
babeo  prò  meis . 

Plauc.  in  Rudd 


Vorreftu  dire  che  in  mare  vi  fieno  pcfci  ch'io 
non  poffa  chiamare  miei   ptoprii  ? 

Quando  gli  prendo  fono  miei  ,  e  per  tali  gli 
tengo  . 

NON  fapreì  comparare  1*  ampiezza  dì 
quefto  mondo  ad  altro  che  ad  un  gran 
mare  .  Quefl;'  aria  che  ci  fta  dintorno  imma- 
gino ,  che  la  fia  le  acque  Tue  ,  nelle  quali 
nuotano  innumerabili  pefcì  di  varie  ragioni  » 
Le  ricchezze  ,  per  elempio  ,  fono  un  pefce 
grande  ,  badiale  ,  fopra  tutti  gli  altri ,  come 
\  chi  diceffe  la  Balena  .  Nuotano  a  fchiere  i 
diletti  di  diverfi  generi  ,  quali  grofiì  ,  quali 
minuti,  e  altre  qualità  di  pefci,  che  vengono 
giudicati  beni  .  Ma  è  comune  opinione,  che 
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la  maggior  quantità  fieno  i  mali  ,  Noi  alti-J 
uomini  fjamo  com«  i  pefcatori  ^  ftiamo  ctìn 
la  canna  in  mano,  e  fenza  vedere  quello  die 
corra  all'  amo  ,  defiderofi  di  far  buona  preda 
ci  ftiamo  pefcando  giorno,  e  notte  j  e  quando 
ci  avvediamo  che  ci  Venga  dato  d'urto  alla 
funicella  i  la  caviamo  fuori  ,  e  guardiamo  di 
fubito  ^  che  è  quello  che  guizza  =  Chi  ha  la 
fortuna  amica  s'abbatte  quafi  Tempre,  fé  non 
ad  un  pelce  groffo  di  buona  qualità  j  almeno 
a  qualche  pefciolino  di  buon  fapore  ,  o  tale  ^ 
che  mangiandolo  ,  fé  non  folletìca  il  palato  j 
almeno  non  gli  fa  né  bene  j  rè  male  , 
Ali*  incontro  colui  che  1'  avrà  contraria  i 
s'  abbatte  quafi  fempre  a  tirare  alla  riva 
qualche  pcfce  ,  che  non  è  altro  che  lifche  j 
fquame  ,  puzzo  ,  abbominazione  della  pefche^ 
ria  ,  e  d'  ogni  uomo  .  Cala  un'  altra  volta 
r  amo  ,  gli  viene  quel  medefimo  ,  tenta  di 
nuovo  ^  non  e'  è  mezzo  di  fcambiare  è 
Che  diavol  farà  ?  Non  è  quefto  forf«  ur* 
«Dare  comune  ?    Non  fiarao    forfè  tutti  pefca«^ 
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tori  ?  E  perchè  ci  ha  ad  efferc  cotanta  diver- 
jGtà  di  buona  ,  e  di  mala  ventura  *  che  i 
buoni  ,  e  faporiti  pefci  corrano  tutti  ad  in- 
goiare r  efca  d'  alcuni  uomini  folamentc  , 
e  i  trifti  d'  alcuni  altri  ?  E  per  giunta  quegl* 
infelici  ,  che  fono  alle  mani  con  la  mala 
fortuna  ,  hanno  anche  intorno  le  genti  ,  che 
fi  fanno  beffe  di  loro  ,  e  dicono  che  fono 
goffi  ,  che  non  fanno  far  bene  l'ufficio  loro, 
che  manca  loro  1'  arte  ,  e  altre  fomiglianti 
barzellette  ,  le  quali  ,  oltre  al  danno  ,  gli 
fanno  anche  difperare .  Chi  può  vedere  quel. 
lo  che  gli  corre  all'  amo  ?  Ogni  uomo  va  a 
fare  la  fua  pefcagione  ,  con  intenzione  di 
trarne  buon  frutto  ;  ma  non  può  vedere  i 
pefci  ,  fé  prima  non  gli  fono  capitati  alle 
mani  .  Allora  folamente  può  capire  di  che 
qualità  fieno  .  Qual  arte  ci  potrebbe  egli 
cflere  ?  Io  veggo  alcuni  che  fé  ne  vanno  co- 
me trafognati,  e  quali  fuori  di  sé,  e  pefcano 
con  una  negligenza  ,  che  tu  diretti  ;  coftoro 
gittano   il   tempo  *    e    tuttavia   ritornano  co* 
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cancftri  ripieni  i  AH'  incontro  ne  veggo  infì- 
Dici  che  fé  ne  vanno  con  tanto  giudizio  che 
il  fatto  loro  è  una  prudenza  ,  e  tuttavia  $ 
ò  fc  ne  ritornano  co*  canedri  voti  per  non 
avere  pigliato  nulla  ,  o  fcontenti  d'  aver 
fatto  una  preda  ,  per  la  quale  hanno  infan» 
guinate,    e  fquarciate  tutte  le    mani  . 

Tali  confiderazioni  faceva  io  tra  me  me- 
defimo  traportato  dalla  fantafia  ;  e  parca  , 
clic  non  poteflì  darmi  pace  ;  quando  non  fo 
in  qua!  modo  ,  mi  fi  crollò  di  fotto  a'  piedi 
il  pavimento  ,  le  travi  di  fopra  psrea  ,  che 
ufciffero  delle  muraglie,  i  vetri  delle  fineftre 
fecero  un  fubito  fuono  ;  e  altre  maraviglie 
m' appari i^no  ,  non  altrimenti  ,  che  a' perfo» 
naggi  delle  Tragedie  Greche  ,  quando  talora 
fanno  la  narrazione  d'  un  fogno  .  Quale  io 
i'eftafli  non  ho  parole  ,  che  mi  ballino  a 
poterlo  fignificare  ;  perch'  io  avea  la  lingua 
immobile,  il  mento  mi  danzava  fu' gangheri, 
la  pelle  mi  s'era  tutta  coperta  di  minutiflìmi 
granellini  ,  e  non   avea   pelo  in   capo  ,   che 
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non  mi  fi  foffe  arricciato  .  Non  ardiva  d*al^ 
zare  gli  occhi*  tr»a  chinato  il  capo  guardava 
cosi  per  canto  ora  di  qua  ora  di  là  un  pò* 
chetto ,  teaiendo  fempre  ,  che  mi  fi  rovcfciaf» 
fé  addoffo  la  fianza  dove  io  era ,  e  già  mi 
parca,  che  Io  fpirito  diceffe  addio  allo  fchiac* 
ciato  corpo  ,  e  fuori  fc  ne  volaffs  .  Quando 
io  credea  ,  che  1'  ultimo  nerminio  mi  foffe 
più  da  vicino  j  eccoti  in  un  tratto  confoli* 
darfi  tutto  quello  che  intorno  poco  prima  mi 
vacillava  con  grandiflìmo  tremito'  e  quello  ^ 
che  pili  mi  parve  flrano  ,  udii  un  ahifiìmo 
ridere  ,  o  piuttofto  uno  fmoderato  fghignaz' 
zare  che  fi  facea  di  fuori  ,  e  poco  andò  j 
che  fpalancatofi  Tufcio  da  sé,  entr^  una  fem-^ 
mina  con  un  afpetio  cotanto  gioviale  ,  e  di 
prefenza  così  lieta,  e  ridente  ,  che  in  un  fu-* 
bito  tutto  il  mio  paflTato  timore  fi  fcambiò 
non  folo  in  ficurezza,  e  quiete  ,  ma  in  una 
non  più  fentita  confolazione  .  Colei  fenza 
altro  dire,  né  fare,  fi  pofe  a  federe  in  facci» 
a  me,  e  dopo  d' avere  alquanto  rifo  ancora 
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quafi  voleffc  compiere  la  rifarà ,  che  avea  co» 
minciata  di  fuori  ,  incominciò  e  parlare  in 
quefta  guifa  :  Non  avrefti  tu  forfè  creduto 
all'udire  poco  fa  cotanto  romorc,  e  al  vedere 
tante  fìrane  maraviglie  ,  che  doveffe  venir 
finimondo?  che  ti  cadeffero  addoffo  le  delle  ? 
Che  gli  elementi  fi  mefcolaflfero  nella  loro 
antica  confufione?  E  infine  che  ti  pare?  fono 
io  però  così  mala  cofa,  comecché  ti  fia  (lata 
annunziata  da  così  fatto  fracaffo  ?  Quafi  io 
non  fapea,  che  rifpondere  ,  tanto  era  fopraf» 
fatto  dallo  ftupore  ;  ma  finalmente  animato 
dall' afpetto  di  lei  ,  le  difTì  .  Chiunque  tu  ti 
fia  ,  che  ti  degni  di  venire  alla  mia  ftanza  , 
io  mi  ti  profeffo  grandemente  obbligato*  ma 
ti  confeffo  eh'  io  non  faprei  veramente  come 
sì  lieta,  e  graziofa  femmina  qual  veggo  che 
tu  fei  debba  effere  nel  fuo  venire  preceduta 
da  tante  rovine.  Giudicherei  piuttofto  al  ve- 
derti, che  doveflì  effere  preceduta,  o  accom- 
p.ignata  da'  fuoni  ,  da' canti  ,  dalle  baje  ,  e 
dagli  fcherzi ,  non  altrimenti  ,    che  Venere  , 
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quando  ella  va  a  ricreare  gli  animi  de'feguaci 
fuoi.  Amico  mio,  rifpos' ella  allora  ,   tu  dei 
fapere  ,  che  non  men   giocondo,   e  lieto  è  ii 
mio  accompagnamento  di   quello  della  Dea  ^ 
che  tu   hai   nominata  ;    nia  queflo  non  lo  la* 
Icio  io  vedere  ahro  ,  che  a  coloro  ,    i  quali 
hanno  una  lunga   converfazione  meco ,   Allora 
gli  ammetto  io  a  tutte  quelle  delizie  che   mi 
circondano.  Ma  s'io  veniffi  a  loro  attorniata 
dalle  grazie,  e  dalle  gentilezze  la  prima   vol- 
ta ,    efTì   per    breve  tempo  fi   curerebbero  del 
fatto  mio,   come  tengono  poco  conto  di  tutto 
quello  ,  che   pofTono  facilmente  godere  .    Per 
ia  qual   cofa   io  vado  a  quegli  uomini,  acquali 
io   voglio  ,    corteggiata  da    mille  cofe  difpia- 
Cevcli ,  e  piene  di  fpafimo,  e  d'orrore,  per- 
chè apparendo  dopo  di    quelle  ,    fi   rallegrino 
al  vedermi  ,    e  volentieri    accettino  per    con- 
forto  la    mia    compagnia  j    ragionino  meco  j 
s* avvezzino  alla  pratica  di   me,  e  finalmente 
ftieno  meco  volentieri .  Allora  poi  lafcio  loro 
vedere  tutte  quelle  Grazie,  e  quelle  confola» 
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zioni  ,  che  vengono  meco  ,  e  non  mancano 
agli  orecchi  loro  que'fuoni  ,  e  que' canti  de' 
quali  poco  fa  tu  facefìi  parola  .  Óra  io  ho  , 
fenza,  che  tu  punto  te  n'accorgefli  ,  vedute 
quello  che  ti  fi  aggirava  pel  capo*  e  conob" 
bi  che  rifcaldato  dalla  tua  poetica  immagina- 
tiva, eri  entrato  veramente  in  un  mare,  che 
ndn  avea  né  fine,  né  fondo  .  Ecco  dove  tra- 
fcorrono  i  Poeti  .  Giudicando  fra  |c  che  nel 
mondo  ci  fieno  molti  beni  ,  e  molti  mali,  e 
che  ad  alquanti  uomini  fia  conceduta  la  grazia 
d*avere  i  pt^imi*  e  che  a  molti  altri  fembrino 
affegnati  i  fecondi,  avevi  quefto  penfiero  ve- 
ftito  con  una  comparazione  tratta  da*  fimula- 
cri ,  e  dalle  apparenze  della  tua  da  te  cotanto 
ben  voluta  Poefia  •  e  andando  dietro  agli 
allettamenti,  eagPincantefimi  di  quella,  avre* 
fti  giurato  ,  che  dicevi  il  vero  .  Così  va  , 
quando  ad  uno  s'  è  rifcaldato  il  cervello  . 
E  perciò  ti  dico  ,  che  tu  eri  poco  fa  fomi- 
gliante  ad  uno  ammalato,  che  vedefi  dinanzi 
ombre,  e  apparizioni  che  non  hanno foftanza 
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veruna  *  e  tuttavia  giurerebbe  anch'  egli  che 
foflero  cofe  effettive,  e  reali.  Que*tuoi  pcfcì 
buoni  ,  e  trifti  non  fono  altro  ,  che  fogni  . 
E  fé  psr  effi  vuoi  fignificare  i  beni ,  e  i  mali , 
io  ti  dico  ,  che  ad  ogni  uomo  ne  tocca  me- 
fcolatamente  degli  uni  ,  e  degli  altri  .  Ma 
fai  che  è  ?  La  voftra  ingordìgia  ,  la  quale 
vorrebbe  fempre  fguazzare  ,  e  trionfare  ,  e 
quando  cfla  non  da  ne'  pefci  groffl  ,  mette 
tutti  i  pefciolinì  piccioli  anche  buoni ,  anche 
faporiri ,  in  conto  dc'dlfutili  ,  e  de'  nocivi  . 
Io  ci  giuoco  io  ,  che  s'  io  domando  a  te 
quanto  bene  hai  avuto  al  mondo  ,  tu  non 
te  ne  ricordi  punto  ,  e  mi  farai  una  lunga 
querimonia  ,  e  un  piagnifteo  ,  che  non  avrà 
mai  fir.e  ,  ricordandomi  mille  infilzate  difav- 
venture  l' una  dietro  all'altra?  Come,  rifpos' 
io,  par  egli  forfè  a  te,  che  fieno  fiate  vera- 
mente grandi  le  mie  venture  ?  Dappoiché  tu 
vedi  così  addentro  ,  che  conofci  fino  i  pen- 
fìeri  degli  uomini  ,  tu  dei  certamente  anche 
«omprendere  quello  ,   eh'  è   flato  .....    Noi 
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difs'  io  ,  rifpos'  ella  ,  che  tu  comincercfti  le 
querele?  Attendi,  e  così  dicendo,  traffe  fuori 
d'una  Tua  tafca  non  fo  quali  bilance,  e  prò- 
fcguì:  Vedi  tu?  Qui  foglio  io  pefare  i  beni, 
e  i  mali  degli  uon:iini  .  Non  indugiamo  con 
le  ciance.  Che  vuoi  tu,  che  mettiamo  dall* 
una  parte  dì  quefte  bilance  di  quello  che  tu 
thiami  male  ?  Che  né  fo  io  ,  rifpofi  ,  cosi 
in  fretta?  Mettiamovi  il  primo  male  di  tutd 
gli  altri.  Il  nafcere  nudi,  bifognofi  dì  tutto, 
fenza  poter  adoperare  rè  gambe  né  braccia  , 
il  non  poter  favellare  .  Ti  pajono  quelli  mali? 
che  potrefti  cu  mettervi  dall'altra  parte,  che 
gli  contrappefaffe  ?  Certamente  nulla  .  Tu  , 
ripigliò  ella,  non  avrefti  nulla  ,  che  metter- 
vi ,  perchè  hai  la  nebbia  nelT  intelletto  . 
Sta  a  vedere  .  Tu  hai  empiuta  la  bilancia 
tua  ,  ed  efla  è  ora  allo  ingiU  ;  eccoti  a  farla 
rifalire  .  Mettovi  io  dall'  altra  parte  ,  quell' 
amore  ,  che  ha  pollo  natura  nel  cuote  delle 
madri  ,  la  compaflione  eh'  effe  hanno  della 
j\u4ità,  della  fame,  e  dell'impotenza  de'faiv 
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ciullì  .  Il  cibo  facile  apparecchiato  a  quelli 
nel  fcno  materno  ;  i  vezzi  ,  le  carezze  ,  e 
tutto  quello  che  fanno  a  loro  fuflìdio  ,  e 
ajuto  .  Ti  pare  che  quelli  non  fieno  buoni 
pefci  ?  O  pajati  quello  ,  che  fi  vuole  infine  , 
non  vedi  tu  al  prefente  le  bilance  livellate  ? 
Sei  cu  contento  ?  Votiamole  .  Mettivi  altro  . 
Mettiamovi!  travagli,  gli  (lenti,  ed  il  fudore 
d'un  uomo  di  lettere;  i  fuoi  lunghi  penfieri, 
i  fonni  perduti .  Bene .  Eccogli  .  Mettiamovi 
ora  ,  o  la  compiacenza  eh'  egli  avrà  avuta 
di  sé,  credendofi  un  valentuomo,  non  efìfendo 
tale,  o  le  lodi,  e  la  gloria  ch'egli  avrà  ac« 
quiftata  giuftamente;  il  diletto  dell'imparare 
le  cofe,  che  non  fapeva  prima,  quello  dei  co* 
nofcere ,  o  del  credere  di  conofcere  le  cagioni 
delle  cofe  meglio  degli  altri.  Ne  vuoi  tupik? 
Ma  non  è  bifogno  d' altro  .  Sono  già  uguagliate 
le  bilance.  Credimi,  profeguiva  ella,  che  tu 
non  vi  potrefti  mettere  cofa  veruna ,  che  non 
foffc  torto  contrappefata .  Che  fé  tu  poi  al  con- 
fronto de' mali  volefli  mettere  certi  beni,  àc 
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quali  gli  uomini  non  fi  curano  punto,  perchè 
gli  poffeggono  facilmente,  anzi  a  loro  s' of- 
ferifcono  da  fé  medefimi  ,  quefti  fono  vera- 
mente tali ,  e  così  grandi  ,  chs  non  ritrova- 
no  mali  che  gli  uguaglino  .  Io  ci  giuoco  , 
che  non  ti  venne  mai  in  mente  di  mettere 
in  bilancia  la  fertilità  di  Natura  in  tante 
diverfe  produzioni  che  ti  foftengono  ,  le  in- 
finite profpettive  che  ti  ricreano,  la  puriifif- 
fima  luce  del  giorno  ,  e  tante  altre  cofe  eh' 
io  confumerei  le  bilance  ,  fé  tutte  le  voleffì 
pcfare  .  Ma  io  non  voglio  peto  che  tu  mi 
creda  ancora  ,  anzi  defidcro  che  fra  te  me- 
dcfimo  confidcri  meglio  quai  fono  que'  mali 
che  piìi  ti  fembrano  gravi,  ed  acerbi  ,  onde 
poiliamo  confontargli  con  quefia  bilancia  un 
altro  giorno  .  Io  ritornerò  fino  a  tanto  che 
guarito  da  quefla  tua  infermità  d'  intelletto  , 
tu  poffa  conofccrmi  da  te  fteffo  ,  fenza  ch'io 
t'abbia  detto  il  mio  nome,  e  confefli  la  mia 
ragione,  e  il  tuo  torto. 

Tom,  XIL  D  Ver* 
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Ferbaquè  provifam  rem  no»  invita  fequentm . 

Horat.  de  Art.  Poet. 

Apparecchia  la   materia  ,  e  le  parole  fpon- 
taneamente  la  fcpuiranno. 

PARECCHI  Scrittori  dicono  verità  così 
belle  ,  e  manifefte  ,  che  non  fi  può 
fare  a  meno  di  non  predar  loro  fede  quando 
le  hanno  profferite*  Appena  gli  orecchi  degli 
afcoltanti  l'hanno  ricevute  ,  Tanimo  vi  con- 
fente  ,  e  afferma  ,  dicendo  :  Egli  è  vero  , 
coftui  ha  ragione  ,  io  non  faprei  che  rifpon- 
dergli  air  incontro  .  Seneca  principalmente 
fu  uno  di  quelli  eh'  ebbero  quefta  nobile 
qualità  ,  di  chiudere  in  poche  linee  il  vero  , 
e  di  lanciarlo  nelle  vifcere  altrui  con  poche 
parole  .  Orazio  ,  da  cui  ,  per  ora  ho  prefo 
il  verfo  foprallegato  ,  fece  anch'  egli  il  me- 
defimo,  fpecialmente  nella  fua  Arte  Poetica, 
la  quale   mi  pare  veramente   un   anello  ,    in 
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cui  fieno  incaftonate  infinite  petruzze  d'  una 
ineflimabile  preziofìtà  ,  varie  ,  rifplendenti  , 
e  di  mirabile  viftofità  ,  In  effa  ritrovanfi  le 
leggi  univcrfali  di  quello  che  chiamafi  con 
novello  vocabolo  il  Buon  gufto  ,  cioè  del 
faporc ,  del  garbo  ,  e  delia  grazia  ,  che  dcb^ 
bono  avere  tutte  quelle  Arti  che  prefero  li 
loro  origine  dall'  imitazione  ,  e  dal  diletto  e 
Con  effo  alla  mano  di  paffo  in  paffo  ,  io 
tengo  per  fermo  eh*  egli  fi  poffa  fare  ogni 
forta  d'  offervazioni  intorno  agli  Scrittori  ^ 
e  prendendolo  ,  come  chi  dicelTe  ,  pec  ifqua-* 
dra  e  compaflb  ,  mifurare  tutto  il  bene  $ 
e  il  malcj  che  in  efll  ritrovafi,  traendone  in 
jz\  rnodo  un'  infinita  utilità  ,  per  comporre 
r  opere  proprie  ,  quando  altrui  venga  la  vo- 
glia di  dettate  .  Egli  è  però  il  vero  ,  che  i 
precetti  fuoi ,  comecché  contengano  nel  feno 
loro  la  verità  ,  fono  da  affomigliarfi  ad  un 
baccello  <  ehe  comprenda  molti  granelli  ,  i 
quali ,  acciocché  giovino ,  fi  dee  fargli  mul-^- 
ti|)licarc  con   la  coltivazione  ,   inaffiargli  ,   @ 
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averne  grandiflima  cura  .  Per  efempio ,  io  ho 
ora  fra  tutti  gli  altri  fuoi  verfi  eletto  quella 
che  ho  citato  di  fopra  ,  fo  mio  conto  ,  che 
r  orecchio  altrui  fia  un  orticello,  lo  pianto, 
e  incomincio  e  coltivarlo  ,  acciocché  fpunti, 
germogli  ,  crefca  in  furto  ,  faccia  fronde  , 
fiori,  e  baccelli  nuovi  ,  Chi  non  fa  a  quello 
modo ,  la  verità  contenuta  in  effe  poche  pa<^ 
role  riefce  inutile  ,  e  non  ferainata  ,  s'  ag» 
grinza,  e  perifce  nella  zucca  delle  Tementi  , 
fenza  prò  ;  ed  era  quel  mcdefimo  il  non 
averla  ricolta  ,t 

%A'ppaYecchia  la  materia  ,  dic^  egli  ,  e  le  pa--^ 
role  [pantane amente  la  feguiranno ,  Oh  !  chi  gli 
può  negare  >  che  non  debba  effere  a  quefto 
modo  ?  Il  noftro  capo  è  a  guiia  di  una  cas- 
fctta  dove  fi  ripongono  varie  robe,  e  la  lin^ 
gua  è  ladifpenfiera  di  quello,  che  v' è  dentro^ 
Quando  effa  ritrova  materia  da  poterne  trar 
fuori  ,  eir  è  pronta  ,  fpedita  ,  prefenta  altrui 
con  vivacità  ,  con  grazia  .  Dall'  altro  canto,. 
s'eHa  non  ritrova  che  poterne  cavare,  effendo 
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di  fua  natura  liberale  ^  la   vuol  dare  e  dare  f 
e  non  fapendo»    che  ,    la  da    aria  iri  ifcambia/ 
di    foflanza  ^    a    un    dìpreffo  ,   corhe    fanno  ì 
Pappagalli  ,    che    cianciano  ,    fenza    fapér    di 
che  i    e   talvolta    avvedendoli     della   povertà 
fUa,  fi  vergogna,  e  da  a  ftentò  ^  tanto  che  t* 
n*  hai  i  o  vento  ^  o  poco  più,  che  nonnulla  » 
Bene  !  io  ne  fono  già  perfuafo  ,  dirà  alcuno^ 
che   m*  afcolta  ,   e;  non    può    fofferire  quattri 
linee   più    in    un    ragionamento  .    Ma   quella 
materia    che    dee  riempiere    la    caffetta  ,    fjcr 
foraminiftrare   ricchezza    alla    lingua    ,    come 
s' ha  ad  appreftare ?  Qni  fia  il  nodo;  ch'egli 
fi  vorrebbe  nella   più  giovanile  età   incominr 
ciar  a  riporre  ,    e   a    riempiere    il    cervello  ^ 
e  a  far  maflerizia  negli  anni  migliori,  e  piìi 
atti   a   ricevere   quello   j    che    vi   fi    ripone  0 
In  altro  rtiodo    le  maflcrizié   fembrano    prcfe 
iri    preftanza  ,   tu    le   avrai    tipofie    còri   ma! 
ordine i  non  ritrovi  quello,  che  vuoi  quando' 
t'  abbifogna  ,   credendo  dì  porre    la  mano  aé 
Hna   cofa  ,    la   metti   ad    un'  altra  ,   né    caVl 
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quello  ,  eh'  efce  a  cafo  ,  non  quel  ,  che 
vorrefti ,  e  che  t*  abbifogna;  prima  d'averne 
quel  che  vorreftì  ,  metti  foffopra  la  mafferi- 
zia,  tutto  riempi  di  confufione ,  e  difordine. 
Allo  incontro  ,  fé  tu  avrai  incominciato  a 
riporre  per  tempo  ,  le  robe  avranno  prefo  il 
luogo  loro  ,  tu  n'  avrai  fatto  pratica  ,  vi 
metti  la  mano  per  abitudine,  n'efcc  a  tempo 
quanto  defideri  ,  quello  ,  che  non  vuoi  Io 
Jafci  ,  quello  che  chiedi  ti  fi  prefenta  da  sé  , 
e  ogni  cofa  ti  Viefce  ordinata  ,  né  tu  im- 
pazzi ,  o  fai  altrui  impazzire  ,  col  dire 
afpecta  ,  ritorna  ,  adagio  ,  non  è  queRo 
quel  eh'  io  volea  ,  anzi  pure  è  quefto  ,  fi 
no  ,  eh*  è  uno  sfinimento  di  te  che  dai  , 
e  una  morte  di  chi  da  te  riceve  .  Traggi  il 
velo  a  quefio  ragionare  ,  e  vedrai  ,  che  non 
altrimenti  fa  chi  ragiona  di  cofe  imparate  di 
frefco  •  imperciocché  egli  ripete  ,  fi  fvia  dal 
fuo  cammino  ,  va  ,  ritorna  ,  e  cammina  con 
tanti  ,  e  cosi  flirani  aggiramenti ,  e  ravvolgi- 
menti ,  fmarrendofi   di  qua  ,   e    arreftandofi 
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colà  ,   finalmente    perviene    un   tratto    piii   a 
movere    la    lingua  »    che  a  dire  quello  ,   che 
volea  dire  .    Per  la  qual  cofa  ,    ridico  ,   egli 
bifogna   infaccare    molto    prima    la    materia  , 
chi    vuole   averla  a  fuo   tempo  .    Che    diavol 
di  tu?  rifponde  uno.  Mi  negherai  tu  forfè  , 
che  le  Donne  non  fieno  le  migliori  parlatrici 
del  Mondo  ,   le  pih    ordinate  ,   e  quelle  che 
hanno    maggiore    energia  ,    e   più    evidenza  , 
e  quando    hanno    effe    però    riporto  materia  l 
quando  hanno   fatto   ricolta    di    quello  ,    che 
dicono  ?  Oh  !  tu  vuoi  pure  condurmi  a  forza 
air  articolo  delle  femmine  .  Ma   lodato  fia  il 
Cielo  ,  che  né  in  ciò  ,  né  in  altro  ,    io  non 
ho  cagione  di  dire,    fé  non  che  bene  del  fat- 
to  loro  .  Vorreftli    però   dire  ,    eh*  effe    non 
s'  apparecchino   fin  da    primi  anni   della  loro 
vita    quelle    materie  ,    delle    quali    debbono 
ragionare?  che  le  favellino  a  cafo ,  e  penfino 
ìmprovvifamente  a  quello  che  profferì fcono  ? 
Non  lo  credere  .  Io  n'  ho  udite  ,  per  mia  fé 
a  ragionare  di  quelle   che  fi  vedea   beniffimo 
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eh'  aveano  la  materia  del  loro  ragionamento 
accumulata  nell'  animo  fin  dalla  loro  prima 
età  .  Né  ti  maravigliare  ,  dicendo  ,  ciò  non 
può  efifere  ,  perchè  non  hanno  metodo  di 
Scuole,  ch'anzi  l'hanno  molto  bene,  e  molto 
migliore  ,  che  i  mafchi  .  Imperciocché  effe 
imparano  ogni  cofa  col  mezzo  dell' cfempio  , 
e  con  Io  ftar  a  udire,  e  vedere,  e  ricogolicn-^ 
do  quello  ,  che  loro  piace  ,  fenza  cffere  ob- 
bligate dalla  sferza  ,  né  dalla  imperiofa  voce 
del  maeftro  .  E  però  tu  n'  odi  alcuna  a  dir 
male  con  buona  grazia  delle  compagne  fuc  , 
o  ad  ampliare  con  eloquenza  la  neceflKtà  , 
la  varietà  ,  e  la  bellezza  delle  fogge  ,  di 
eh'  ella  ha  udite  tutte  le  circoftanze  ,  e 
le  particolarità  di  quefli  due  punti  dalla 
Madre  fua  più  volte  ,  mentre  eh'  era  bambi- 
na ,  e  n'  ha  fatto  conferva  nel  cuor  fuo  ,  e 
ne  cava  fuori  dall'  intimo  borfellino  dell*  in- 
gegno il  bifogno,  e  a  tempo.  Penfi  tu,  che 
fenza  avere  fatto  quelìo  ricco  apparecchiamen- 
to  di    materia    le    poteffe    parlare    con    tanto 
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anifìzio  j  e  con  tanti  vaghi  colori  retorici  , 
con  quanti  ella  fa  ?  No  .  Tu  udirefti  ,  per 
efempio  s'ella  dice  male  ,  un  fafcio  di  viU 
lanic  meffe  l'una  fopra  l'altra,  fenza  ordine j 
nelle  quali  fi  vedrebbe  una  malignità  d*  ani* 
mo  grande ,  e  non  altro  penfiero  fuor  quello 
dell'addentare  a  diritto,  ed  a  torto;  non  vi 
fi  vedrebbe  quella  fìgnoria,  e  padronanza  della 
Perfona ,  che  favella  ,  fopra  la  materia  fua  ^ 
che  la  può  domare,  e  Impaftare  come  vuole. 
Quante  volte  avrai  tu  udito  quel  modcfto 
proemio  del  non  voler  favellare  ,  accompa- 
gnato da  una  modelìia  verecondia,  che  tinge 
alla  parlatricc  il  vifo  quafi  foffe  tratta  a  forza 
nel  ragionamento,  in  cui  entra*  e  con  quante 
galanti  efprefiìoni  non  fi  rend'ella  il  fuo  udi- 
tore affezionato ,  ed  attento  ?  difcende  pofcia 
a  poco,  a  poco,  quafi  facendofi  pregare,  alla 
narrazione  di  qualche  bel  fatto  ,  così  fornito 
dì  coftumi,  e  de' caratteri  delle  perfone  delle 
quali  ragiona   che  tu   non  puoi  negare  ,   che 
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da  tali  caratteri  ,    e  coftumi  non  doveffe  de- 
rivare di  necefTità  il  fatto,  ch'ella  ti  narra  • 
£  fé   mai  avelli    bifogno  di    prove  ,    non  ha 
forfè  tedimonii  d'allegarti,  ole  manca  fondo 
da  trarne  argomenti  ,    anzi    lacci  ,    da*  quali 
non  potrefti  ufcire?  E  il  tatto  vede  con  tanto 
calore  ,   e  dà   tale  anima    a  tutto  ,   che  non 
parla  ;    ma  dipinge  .   Sa  quando    è  il    tempo 
da  ragionare  più  fredda,  quando  darifcaldarfi. 
Giunta    a  certi  punti  del   fuo  ragionamento  » 
quando  le  pare  d'  aver  infiammati   gli  animi 
de*  circolanti  ;  efce  in  repentine  efclamazioni; 
$'  intenerifce ,  infuria .  Direfti ,  eh*  ella  è  di- 
venuta uno  fpecchio  ,   che   s'  aggira    intorno 
e  ti  prefenta   al  vivo  tutti  i    più  intrinfechi 
penfierì  di  colui,  o  di  colei,  delia  quale  ra- 
giona ;  e  fé  mai    le  fembra  ,   che   1*  uditore 
s*  annoi  qualche  poco  ,  ricorre  ali*  urbanità  > 
e   alla   sferza   delle   facezie  ,    che   non   fono 
inutili  ,  né  fuori  del  cafo  fuo  ;   ma  fi  river- 
fano  fempre  falla  perfona,  di  cui  favella. 

In 


^  59  ^^^ 

In  fine  chiude  il    fuo  rac^ionamento    in  un 
modo,  che  non  fi  ufa  nell'eloquenza  de' ma- 
fchi ,  perchè  avendo  ella  introdotto  reniufiaf- 
mo  ne'  circolanti  ,   e    tutti    avendogli    com- 
mofli  ,   non  è  già  ella   fola  ,   che    faccia  U 
perorazione;  ma  divenuta  in  fui  finire,  quafi 
rintuonatrice  d'un  Gero  ,    viene  affecondata 
dalle  voci  di  tutti  gli  Uditori  che  ajutano  il 
fuo  termine  ,    tirati   tutti  dalla   forza   di    lei 
nella  ftclTa  eloquenza  .    Non  avrebb'  ella  po- 
tuto giammai  feguire  così  beli*  ordine  ,  fenza 
interruzione    veruna  ,   fé  non    avelie    fin    da' 
fuoi    più  teneri    anni  notato    con  diligenza    i 
coftumi  altrui ,  ripoftì  nella  fua  memoria  piìi 
fatti  ,   e  con  efiì  formata  la  facilità  del  con- 
frontare le  cofe  paffate  con  le  prefenti ,  e  far 
conghietture  intorno    alle    cofe    occulte  ,    ed 
anche  intorno  alle    avvenire  .    Quello   eh'  io 
dico  dell'  argomento  del   dir   male  d'  altrui  * 
SI   r  affermo    io  di    tutti  gli    altri    adoperati 
dal   gentiliffimo    feflb   delle    donne  :    e    s'  io 
avefli  più  lungo  tempo,  mi  darebbe  T  animo 

d' efa. 


^. 


d*  efaminargli  a  uno  a  uno  ,  e  di  moftraré 
che  hanno  apparecchiata  già  da  lungo  tempo 
prima  la  materia  de*  loro  ragionamenti  .  Ma 
quello  eh'  io  non  fo  per  ora  ^  si  lo  poffond 
fare  molti  piìi  penetrativi  ingegni  del  mio  ^ 
e  ricercare  con  la  loro  diligenza  quello  eh' 
io  per  ora  non  poffo  .  Si  potrebbe  cfaminarc 
la  loro  eloquenza  principalmente  in  materia 
d* amore  ,  nella  quale,  con  tutto  che  i  ma« 
fchi  vadano  a  ftudiare  le  Scienze  ,  poflbno 
dire,  ch'eglino  hanno  la  lingua  mozza  ,  ap-* 
petto  di  quelle  •  e  ben  fé  n'  avveggono  , 
quando  fono  confrontati  a  ragionare  con  eflc* 
E  fé  mai  ci  foflfero  alcuni  pochi  mafchi  fu» 
periori  a  loro  in  quefto  genere  d'  eloquenza  ^ 
faranno  di  quelli  ,  i  quali  non  avranno  fatto 
altro  fludio  aggiorni  loro,  e  avranno  raccolta 
materia  fin  da' primi  anni;  non  di  quelli  che 
tocchi  air  improvvifo  dalla  paflìone  ,  fi  tro- 
vano impacciati  a  fpìegare  i  loro  fentimcntì* 
La  qual  cofa  tanto  più  fa  prova  a  favore 
del  mio  prefentc  argomento^ 

Chi 


Chi  voleffe  a  paflb  a  palTo  feguire  con  la 
mente  il  filo  diocesi  fatta  ricerca,  farebbe  il 
più  grato,  e  più  piacevole  fìudio  ,  che  foffe 
ancora  {lato  fatto  giammai.  Imperciocché  egli 
potrebbe  metterli  dinanzi  agli  occhi  ,  per 
ìftudiarvi  dentro  duePerfone  l'una,  che  avefTc 
corteggiato  le  femmine  fin  da  primi  anni  delP 
età  fua  ,  e  i'  altra  ,  che  per  cafo  foffe  ftata 
prefa  al  laccio  di  frefco  ,  dopo  d*  effcrfi  oc- 
cupata per  tutta  la  Tua  paffata  età  in  altre 
faccende  .  Io  concedo  ancora  ,  che  il  grado 
della  paffione  foffe  maggiore  in  queft' ultima, 
che  nella  prima  ;  e  pure  fi  fa  che  la  paffione 
è  uno  degli  ordigni  più  atti  a  comunicare 
mobilità  alla  lingua.  Che  ne  avverrebbe  per- 
ciò? Io  fon  certo,  che  il  primo  già  avvezzo 
per  lungo  tempo  agli  attifizii  ,  alle  quifìion- 
celle,  alle  gelofie  ,  al  rappacificarfi  ,  al  qui- 
ftionare  di  nuovo  ,  farà  in  mille  doppii  più 
eloquente  di  queft'  ultimo  ,  il  quale  per  la 
novità  della  materia,  sfogherà  la  fua  paffione 
in  belle  guardature  ,  in  paffi  più  garbati  clm 
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può,  talora  in  ifprimere  qualche  lagrima  da* 
gli  occhi,  e  fé  vorrà  parlare,  gli  mancheran* 
no  le  parole  ,  come  colui  ,  che  non  è  fiato 
alla  Scuola  per  tempo  ,  e  non  avrà  fatto  in- 
cetta di  materia  fufficiente  ,  e  in  guifa  ab<* 
bondante  ,  che  gli  fomminifiri  vocaboli  da 
proferire . 

Io  fo  bene  ,  che  alcuni  immaginano  fra 
sé,  ch'io  fia  per  addurre  di  ciò  qualche  efem- 
pio  i  ma  non  occorre  ,  eh'  io  lo  adduca  « 
Ognuno,  che  vive  al  mondo  ,  fé  ha  occhi  9 
avrà  potuto  conofcere  ,  e  vedere  ,  che  dico 
il  vero  ,  e  forfè  potrà  in  fé  medefimo  com- 
prendere ,  che  non  è  menzogna  quanto  afFer» 
mo;  e  vedrà  quanta  diverfità  paffa  fra  1'  uo* 
mo  accoftumato  nelle  cofe  ,  e  un  altro  ,  a 
cui  le  riefcono  affatto  nuove* 


*       *      «      *      * 
***** 
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Frangas  enim  citius ,  qtmm  corrigas  ,  qua  in 
pravmn   indumerunt  • 

Quint. 

Quello  ,  che  ne'  difetti  è  indurato,   prima 
lo  romperai,  che  tu  lo  pofla  correggere. 

IO  non  fo  veramente  a  qual  modo  noi  fiam 
fatti  di  dentro  .  A  vedere  ,  come  è  fab- 
bricato il  cuore  ,  egli  è  molle  ,  e  fé  tu  lo 
tocchi  ,  fenti  un  pezzo  dì  carne  che  cede 
alle  dita  .  J\  cervello  ,  com'  è  fatto  ognuno 
lo  fa  ,  che  fé  v'  ha  in  noi  cofa  morbida  , 
egli  è  quello.  Con  tutto  ciò  nell'uno  enell' 
altro  nafce  1'  oftinazione  ,  della  quale  non  vi 
ha  olTo  ,  né  acciajo  più  duro  al  mondo  , 
e  $'  ella  fi  poteffe  vedere  ,  io  credo  ,  che  il 
corpo  fuo  farebbe  di  porfido  ,  o  d'  altra  ma* 
teria  da  non  poterne  levar  via  una  fcaglia 
ne  con  le  martella  ,  né  con  gli  fcarpellì  , 
né  con  picconi  ,   o  con  altro  qual  fi  voglia 

ftru- 
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ftrumenco  più  vigorofo,  e  di  polfo.  Quando 
un  uomo  s'è  odinato  a  dire  :  La  non  ha  ad 
effere  alcrimenci  ,  io  incendo  ,  che  la  cofa 
vada  cosi  ,  o  così*  va,  picchialo,  fpingilo, 
dagli  d'  ureo  ,  tu  cozzi  con  una  torre,  hai  a 
fare  con  un  greppo  ,  e  non  ti  rìefce  altro  , 
fé  non  che  tu  medefimo  t'  induri  ,  e  a  poco 
a  poco  fcnza  avvedertene  ,  come  chi  è  tocco 
dalla  pedilenza  ,  che  dall'  uno  s'  appicca  all' 
altro,  tanto  fei  tu  ofìinato ,  e  duro  nella  tua 
opinione  ,  quanto  egli  è  nella  fua  ,  e  non 
g'  è  pili  verfo  ,  che  né  V  uno  ,  né  V  altro 
fi  creda  d*  avere  ii  torto  ,  Più  volte  m'  è 
venuto  in  mente  un  penfiero  ,  a  vedere  , 
come  noi  lìam  fatti  ,  eh'  io  non  fo  vera- 
mente ,  come  ciò  avvenga  eh'  effendo  gli 
uomini  cotanto  tenaci  della  propria  opinione, 
non  entrino  in  tanta  collera  1'  uno  contro 
all'  altro  ,  quando  nafcono  fra  loro  difputa» 
zioni ,  che  ftieno  fetnpre  con  le  pugna  chiufe, 
e  alzate  ,  e  fi  mordano  1'  un  1'  altro  come 
i  cani  .   Dond'  è  ,   diceva  io ,  che   penfando 
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efli  così  divertàmente  ,  ed  effcndo  intrinieca- 
mente   nemici  ,    e    di    vario    parere    con    tale 
orinazione  ,    non  vengono   efìi  fra    loro    alle 
mani   •    e    trattanfi    V  un    V  altro  ,    come    fé 
foffero  fratelli  ,    ficchè    anche  quando  è  faldo 
in  loro  r  oftinato  penfiero  ,    chi  gli   fteflTe  ad 
udire  mentre  che  favellano  ,  appena  fé  n'av- 
vedrebbe ,    anzi    ragionano    per    lo    più    con 
tanta  grazia  ,   e  dolcezza    che    fi  direbbe   che 
fono  d'  accordo  ?  Dond'  è  ciò  ,    ripeteva  io  ? 
tuffato    in    qucfla    rifleffione  ?     Dalle    dalle    , 
mi  venne  ,    fecondo    T  ufanza  mia  ,    in  ajuto 
il   fonno  ,    e    in    compagnia    con   effo    quelle 
mie  confuete   apparizioni  ,    che    hanno  ,   non 
fo  come  ,   che  far  fempfe    con  quello  eh'  io 
medito    vegliando    ,    e     vidi    quello    eh'  io 
dirò  . 


*      *      *      » 
«      «      « 
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Azzuffavanfi  in  un*  aperta  campagna  da 
futte  le  parti  certe  zotiche  genti  con  bafloni , 
e  con  fallì  ,  con  un  romorc  ,  che  n'  andava 
fino  alle  ftelle  .  Di  qua  fi  vedeano  fpezzati 
capi  ,  dì  là  braccia  rotte  ,  e  penzolanti  ,  ò 
altre  membra  per  terra  fparfe  ,  né  però  ce- 
deva Tira  ne' feriti,  e  quafi  fracaffati  uomini 
che  anzi  fempre  più  ìnfervorandofi  ,  ed  inw 
fiammandofi  il  doppio,  menavano  colpì  fenza 
mai  arreftarfi ,  e  parea  ,  che  crefccffe  loro  la 
forza,  quanto  più  s'affaticavano  a  percuotere, 
per  modo  ,  eh'  io  giudicava  fra  me,  che  tra 
poco  non  fofle  per  rimanerne  più  vivo  un 
folo  .  Comecché  io  foflì  in  luogo  ,  dov'  effi 
non  poteano  né  vedermi  ,  né  giungere  a  me 
con  la-  furia  dì  quelle  loro  armi  ,  pure  io 
mi  rammaricava  grandemente  ,  e  non  fenza 
lagrime  di  compaflìone,  a  vedere  quella  tur- 
ba d'  uomini    cotanto  accanita  ,   e  defiderava 

con 
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con  tutto  il  cuore  ,  che  nafcefle  cofa  ,  la 
quale  mettefle  la  pace  negli  animi  loro  o 
Quando  ,  e  non  fo  io  donde  venuta  ,  s'  ac= 
coftò  al  mio  lato  una  vecchierella  tutta  ca- 
nuta ,  la  quale  non  avea  però  il  vifò,  come 
r  altre  donne  ;  ma  due  occhi  avea  nella 
fronte  ,  e  altri  due  nella  collottola  ,  ficchè 
vedea  beniffimo  quello  ,  che  dinanzi  ,  e  quel 
che  dietro  alle  fpalle  le  appariva  .  SVio  mi 
faceflì  maraviglia  a  vedere  faccia  cotanto 
ftrana  ,  e  cosi  da  tutte  l'  altre  diverfa  penfl 
clii  legge  •  e  molto  più  mi  maravigliai  , 
quando  m'  accorfi  eh'  ella  ragionando  ,  due 
cofe  fempre  confrontava  infieme  ,  cioè  quel- 
la ,  che  con  gli  occhi  dinanzi  fcopriva  ,  e 
quella  ,  che  vedea  di  dietro  ,  e  di  quelle 
traeva  una  confeguenza,  che  una  cofa  doveffc 
in  tale,  o  in  tal  modo  avvenire  ,  Tu  vedi  , 
diceva  ella  ,  che  qui  innanzi  a  noi  fono 
quelle  genti  azzuffate  ,  e  fi  zombano  con  que' 
loro  baftoni  ,  ma  tu  non  vedi ,  come  io  con 
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ia  collottola  que'  venerandi  vecchioni  co»ì 
£[uelle  loro  profonde  e  proliffe  barbe  , 
i  quali  infegnarono  già  a  coftoro  che  fono 
di  ragione  dotati ,  che  in  quedo  mondo  deb» 
bono  effere  ,  come  fratelli  ,  e  ajuiarfi  1*  un 
r  altro.  Hanno  que' buoni  uomini  già  aperta 
la  prima  via  a  queOi  zoticoni  ,  di  cono- 
fcere  il  vero  ;  ma  la  loro  naturacela  vil- 
lana ,  e  falvatica  ,  non  può  ancora  domare 
quella  lor  furia  naturale  ,  quella  bedialicà 
che  ftimola  loro  le  mani  a  conciarfi  ,  come 
tu  vedi  .  Egli  è  il  vero  che  fanno  quello 
che  debbono  fare  ,  e  non  fare  ,  ma  pili  an» 
*  Cora  può  in  loro  la  prima  bediale  rozzezza  , 
che  i  nuovi  infegnamenti  .  Con  tutto  ciò 
credimi  ,  a  quelìo  modo  la  non  può  durare 
a  lungo.  E*  già  aperto  il  fentiero ,  poco  ftarà 
e  venire  alcuno  ,  il  quale  con  V  Opera  fua 
compierà  quefta  faccenda,  farà  pofare  le  armi 
a  quefti  beflioni  ,  e  fé  non  vincerà  quella 
loro  fuperba    e   opinata    natura  ,   almeno  la 
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renderà  più  cortefe  ,  e  cale  ,  che  non  s'  ofFen, 
deranno  V  un  V  altro  j  come  fanno  al  pre* 
fenre  . 

Avea     appena    chìufo    il    Tuo    favellare    la 
vecchierella  ,    eh'  io    vidi    raffcrenarfi    V  ariaf 
d*  intorno  ,   anzi    pur    diventare  di  varii   co» 
lori  5    non    altrimenti  ,    che    fé  la    fofle   fiata- 
di  minutiffimi  fpicciolati   fiori    tutta  ripiena  9 
e    veramente    io    credo   ,    che    fiori    foffero  ^ 
dappoiché  e'  non  fi  fiutava  altro  che  un  odo- 
re   di    rofe  ,    di    garofani  ,    di    gelfomini  ^   é 
una  certa  fragranza  indiftinta  ,    e  incognita  5^ 
eh'  egli   parca    di   rinafcere  al  fiuto  ,    Egli   m? 
parca    propriamente    d'  effere    a    federe  in  Un 
Teatro   ,    quando    egli    fi    vede    a    difcendere 
dal    Cielo    l*  innamorata   Venere    a    ritrovare 
il  fuo  bello   Adone  ,    o  la    vezzofa  Diana  in 
traccia    d'  Endimione    .    Imperciocché    poco 
dipoi    vidi    congregarfi    da'  più    lati   una    leg- 
giera ,  e  candida  nebbia  ,  che  inficine  accoz« 
«andofi ,  formò  uca  nuvoletta  ,  la  quale  lenta^ 
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lenta  cominciò  a  dikendere  ,  e  intorno  a 
quella  s*  udiva  una  dolce  armonia  di  ftru- 
menti  ,  e  una  voce  che  cantava  con  tanta 
grazia  ,  eh'  egli  mi  parca  non  d'  cffere  in 
terra,  ma  nell*  ahiflìma  fommità  de'  Gieli 
traportato  .  Ben  la  dovette  elTere  dolce  ,  e 
veramente  foave  ,  dappoiché  il  fuono  fuo  , 
oltre  alla  maraviglia  del  nuovo  fpettacolo  , 
tanto  potè  negli  animi  di  quegli  arrabbiati 
combattenti  ,  che  fi  rimafero  parte  co'  ba- 
{Ioni  alzati  ,  ad  alcuni  caddero  fuori  delle 
mani  ,  e  tutti  attoniti  ,  e  quafi  balordi  , 
non  fapendo  quel  che  fi  folTe  ,  afcoltavano 
a  bocca  aperta  ,  il  tuono  della  novella  can« 
zone  .  Io  non  potrei  ridire  qual  foffe  il  co» 
minciamento  di  quella  ,  dappoiché  nel  prin« 
cipio  s'  udivano  bensì  le  note  ,  ma  per  la 
lontananza  non  fi  poteano  le  parole  fcolpire  * 
Ma  poiché  la  fi  fu  alquanto  più  avvicinata  , 
ficchè  la  potei  udir  meglio,  ricordomi  molto 
bene  ,   eh*  effa  diceva  così  : 

Ger. 
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Germi  del  Ciclo,  ad  abitare  infieme 
Venuti  in  terra,  dall' eccclfe  ruote, 
Qual  ira  contro  a  voi  fleflì  v'accende? 
Pofate  Tarme.  Io  qui  vengo  tra  voi 
Novella  aita  a  ripulir  coftumi , 
E  fpogliar  di  durezza  i  petti  voftri. 
E  fé  predate  volentieri  orecchio 
Alle  parole  mie,  pacato  il  mondo 
Torto  vedrete,  ed  un  foave  laccio 
Infinite  legare  anime  infieme. 

Si  levarono  al  fuo  cantare  mille  voci  ,  e 
tutte  efclamarono  :  Sì  vieni  ,  tu  fé'  oggimai 
noftra Signora,  e  Reina.  Vieni  vieni  fra  noi, 
e  fa  di  noi  ogni  tuo  volere.  E  chi  è  cofteì, 
diceva  io  alla  mia  vecchia  ,  chi  è  cortei  , 
nella  cui  voce  è  canta  forza  ,  ed  autorità  , 
eh'  ella  può  così  in  un  fubito  tramutare  la 
mala  volontà  di  tante  genti?  Al  che  ella  mi 
rifpofe :  Figliuol  mio,  non  credere  ,  che  co« 
rtei  tramuti  querto  popolo ,  e  lo  faccia  effere  , 
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in  effetto  un  altro  da  quello,  ch'egli  e,  eh' 
anzi  Io  lafcìa  intrinfecamente  ,  quale  egli  fi 
ritrova  ;  ma  ella  avrà  bensì  poffanza  di  ve- 
nirlo di  fuori  di  certi  atti  modefti  ,  e  di 
certe  garbature  ,  le  quali  faranno  sì  ,  che 
r  uno  non  avrà  più  cagione  dì  querelarfi 
dell'  altro  ,  e  non  fi  vedranno  piii  le  genti 
cosi  fpcffo  ,  come  ora  fi  veggono  a  battaglia 
infieme.  Il  nome  fua  è  civiltà;  e  non  è  già 
ella  fola  da  quella  nuvola  veflita  ;  ma  cu 
vedrai  feco  ad  ufcire  altre  compagne,  le  quali 
rajuteranno  a  quell'opera.  Non  domandarmi 
per  ora  di  più.  Attendi  ,  e  vedi  .  S' a  per  fé 
intanto  il  feno  della  nuvoletta  e  n'ufcì,  oh! 
qual  faccia  di  Donna!  Io  non  dico  ,  ch'ella 
fofle  una  di  quelle  bellezze  gravi  ,  e  maefto- 
fc,  che  rendono  ammirativo,  e  quafi  amma- 
liato chi  le  vede  ,  non  una  venuflà  nobile  , 
e  grande;  ma  eli' era  bene  una  certa  donzella 
tutta  vivacità  tutta  grazia  ,  la  quale  nello 
andar  Tuo  ,  fomigliava  a  donna  ,  che  danzi 
più  prefto  ,  che  a  femmina  ,   che  cammini  , 
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facca  i  più  garbati  inchini  ,  e  un  chinar  di 
capo  così  vezzofo  ,  che  non  fi  potea  fare  a 
meno  di  non  amarla  .  Mentre  che  con  V  af- 
pctto  fuo  avca  già  prefi  ali*  amo  tutti  i  cir- 
coftanti  ,  eccoti  ufcire  della  medefima  nuvo- 
letta  molte  altre  fanciulle  ,  le  quali  aveano 
cinte  le  chiome  con  ghirlandelle  di  fiorì  , 
vcftite  ad  un  modo  ,  che  al  primo  vedere  , 
tu  avrefti  detto  le  fono  ignude  •  ma  in  effetto 
erano  tutto  il  contrario  ,  che  aveano  tanti 
panni  indoffo  ,  e  tanti  fraftagli  ,  e  dondoli  , 
a  rimirarle  attentamente  ch'erano  più  d'ogni 
altra  donna  veftite ,  e  coperte  .  Colloro  fono 
le  Ceremonie  ,  diffe  la  mia  grinza  vecchie- 
rclla  .  Cominciarono  effe  danzando  a  Coro 
ad  andare  intorno  •  e  a  poco  a  poco  fattefi 
quafi  Maeftrc  di  danza  ,  a  cui  facevano  fare 
baciamani  ,  a  cui  infegnavano  a  piegar  le 
ginocchia,  ammaefiravano  a  fare  sberrettate, 
inchini  e  baciarfi  1'  un  l'altro  in  fronte  ,  e 
mille  altri  atti  cortefi  ,  de'  quali  non  aveano 
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prima  gli  uomini  avuta  cognizione  veruna  al 
mondo.  Ma  quello  che  più  d* altro  mi  parve 
ftrano  a    vedere  ,    fi   fu    che  in  poco   d'  ora 
ìnfegnarono  a  tutte   quelle  genti  a  fcambiare 
il  primo  linguaggio  ,  e  fopratutto  a  sbandire 
la  brevità ,  e  principalmente  il  si  ,  ed  il  nò 
da'  loro    ragionamenti  ,    vertendo   qucfti    due 
monofillabi  con  tante   belle  formole  ,   e  con 
tanta  ,   e  così   varia    grazia    di    parole  ,    che 
ognuno  dicea  :  sì  io  voglio  queflo  y  e  non  voglio 
queflo  ,    con  la   fteffa  oftinazione   di  prima    è 
vero  *  ma  con  tanta  grazia  ,    che  non  rima- 
neva più  nel  fuo  favellare  fegno  d*  oftinazio- 
ne ,    e  la  fteffa  negativa    ti  folleticava  dolce- 
mente gli  orecchi,  come  fé  co'peluzzi  d'una 
penna   te  gli    avefli    leggiermente   tocchi  ,  e 
grattati.  Da  quel  punto  in  poi  ceffarono  l'ire 
fra  gli  uomini,  e  tutto  divenne  contentezza  « 
e  quiete.  Furono  pofate  1'  armi  ,    baciavano 
r  un    r  altro  come    fratelli  .   Trafcorreva   la 
vittoriofa  Civiltà  fra  loro  ,   le  Geremonic   fi 
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godevano,  e  ricreavanfi  a  vedere  tanta  pace* 
Ohi  diceva  io  alla  mia  vecchierella,  io  veg- 
go benidimo  ,  che  dall' un  Iato  non  pìcciola 
utilità  hanno  fatto  a  quefte  genti  le  foprav- 
venute  Donzelle;  ma  dall'altro,  che  vuoi  tu 
che  ti  dica  ?  Egli  pare  a  me  che  coftoro  ab- 
biano di  qua  sbandita  la  fchìettezza,  e  quanto 
è  a  me  io  non  (o  s'  egli  fia  maggior  fatica 
il  guardarfi  da'  baftoni  ,  o  da  quella  nuova 
coperta,  e  inzuccherata  favella.  Chi  vuoi  tu 
che  t'appaghi,  rifpofs' ella  ?  poco  fa  tu  pian- 
gevi perchè  fi  battevano  ,  al  prefente  ti  ram- 
marichi ,  perchè  s'  ingannano  1'  un  l'  altro  . 
L'  una  delle  due  ti  dee  appagare  .  S'  eglino 
fono  di  natura  così  odi  nati  ,  che  non  fì  da- 
rebbero mai  per  vinti,  efli  debbono  difendere 
il  parer  loro  co' legni,  ocon  quefte  menzogne  • 
e  ombre.  Quanto  è  a  me  io  credo  che  ogni 
cofa  fia  migliore  ,  che  il  venire  azzoppati  . 
Io  avea  voglia  di  profeguire  il  mio  ragiona- 
mento, e  dolermi  tuttavia  della  novella  ufan- 
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za  da  me  veduta  *  ma  un  fogno  non  può 
durare  quanto  vive  un  uomo  .  L'apparizione 
fvanì  ,  la  vecchierella  andò  in  fummo  ;  ma 
io  rimafi  cosi  invafato  dell'  altre  immagini  $ 
che  in  ogni  luogo  ancora  mi  par  di  vedere  ^ 
e  d'udire  le  Geremonie  ,  e  gli  infegnamcntì 
dati  loro  a  quelle  genti  *  Me  ne  querelo  io 
perciò?  Nò  <  Quand'  io  tocco  certe  corde  la 
non  è  già  voglia  d'offendere  altrui,  ma  una 
certa  ufanza  di  fare  offervazioni  intorno  a'co^ 
(lumi,  e  chi  penfaflc  bene,  non  fono  difutili  ^ 
Saranno  alcuni  ,  i  quali  diranno  '  Non  ho 
mai  potuto  rimovere  il  tale  dalla  fua  opinion 
ne,  e  con  tutto  ciò  egli  m'ha  pure  favellato 
con  molta  gentilezza  ,  che  importa  a  me  ? 
Io  avrei  voluto  piuttofto,  che  m'  aveffe  dato 
una  negativa  aperta.  E  s'egli  l' aveffe  data  , 
non  gli  farefti  tu  forfè  ftato  attorno  con  mille 
sUri  ftimoli  •  egli  fé  ne  farebbe  adirato  ,  e 
tu  ancora.  A  quello  modo,  udendo  cosi  belle ^ 
e  bttone  parole  ,  non  hai  avuto  cuore  di  an- 
dar 
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dar  più  oltre,  anzi  folli  cu  medeiimo  forzato 
dalla  civiltà  a  fargli  altrettante  ceremonie  ° 
ed  ecco  un  bello  effetto  ,  che  fenza  punto 
effere  daccordo  ,  vi  liete  partiti  V  un  dall' 
altro  in  pace  tuttadue,  e  rivedendovi  di  nuo- 
vo r  un  r  altro  ,  vi  traete  di  tefta  vicende- 
volmente il  cappello  ,  vi  fate  baciannani  ,  e 
fiete  quegli  amici  di  prima  ,  fc  non  in  fo- 
ftanza,  almeno  in  pelle,  tanto  che  il  mondo 
ne  vive  quieto  ,  che  altrimenti  farebbe  in 
continua  zuffa,  come  fu  di  quelli  del  fogno. 
Sicché  chi  dice  male  delle  Cerimonie,  non  fa 
quello  che  fi  dica  ,  né  conoice  quanto  ila 
V  obbligo  noflro  verfo  di  quelle  » 
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l^ec  fludium  fine  divite  vena 
Ne  e  rude  quid   profit  video  ingenium. 

Io  non  fo  a  che  giovi  lo  ftudio  fenza  un'' 
abbondante  vena  di  Natura  ,  né  un  ingegno 
rozzo,  e  nudo  d'  arte. 

AQ.U  E  s  T  I  paffati  giorni  io  ebbi  ragìo« 
namenco   con   un  uomo  di    moka  dot* 
j 

trina,  e  garbato  Scrittore  di  verfi,  il  quale, 
fecondo  che  nel  fuo  favellare  dimoflrava  , 
parca  eh*  egli  credefTe  non  effere  in  Pocfia 
bellezza  veruna  da  poterfi  affidare  ,  che  pia. 
ceffe  ,  o  non  piacefTe  al  pubblico  .  Quante 
fono  le  tefte  ,  diceva  egli  ,  tanti  fono  i  pa- 
reri ,  chi  la  vuole  ad  un  modo  ,  chi  ad  un 
altro  ;  e  però  io  non  ofereì  d'  affermare  , 
che  ci  foffe  un'  Art^  ,  la  quale  infegnaffe 
altrui  in  qual  forma  fi  poteffe  contenere  chi 
feri  ve  5  per    dar   nell'umore    univerfalraente  « 

Io 
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Io   ieggo  ,  per   efempio  ,   un   componimento 
a   venti   o   a   trenta   perfone  ,   e   fra    effe   le 
Scuole   diverfe   che   avranno  avute  ,  T  educa- 
zione varia ,  le  occupazioni  differenti ,  i  pen- 
fieri  di   molte   qualità  ,    faranno   cagione  che 
r  intendono   diverfamente  .    Dunque    che   ho 
io  a  fare  ?    Come  poffo  comporre  in  forma  , 
che  i  vcrfi  miei,  entrando  per  tutti  gli  orec- 
chi de'  circoftanti,  facciano    un  effetto  mede- 
fimo  ?  Io  non  potrei  affermare  ,  che  T  uomo 
dabbene  non  aveffe    così  al    primo  ragione  ; 
ma  efaminando  minutamente  l'Arte,  di  cui  fi 
valfero  gli   antichi  nel  guidare  l'Opere  loro  , 
egli  fi  vede,  fecondo  me,    appunto  che  co- 
nobbero la  fleffa  difficoltà  ,  e  ritrovarono  un 
valido  mezzo  di  fuperarla,  e  sì  la  fuperarono 
in  effetto  ,   che  piacquero   a'  tempi    loro  ,   e 
fono  anche  oggidì  rimafì  vivi  fra  gli  uomini, 
e  modelli  perpetui  degli  altri  .  Egli  mi  pare 
dunque ,  che  il  primo  artifizio  ufato  da  loro, 
foffe  quello    di    tirare  a  sé  tutti    gli    animi  , 
e  ridurgli  ad   un  fola   penfiero  ,   per   avergli 

atten- 
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attenti  ,  e  pronti  ad  afcoltare  tutto  quello 
che  voieano  dir  loro  ,  non  altrimenti  che 
quel  Terone  Pittore  ,  di  cui  feci  io  già  una 
volta  in  altro  luogo  ricordanza  ,  il  quale 
avendo  dipinto  fopra  un  quadro  un  Soldato 
che  fpirava  ira  ,  e  battaglia  ,  e  volendolo 
moftrare  al  popolo  ,  prima  di  fcoprirlo  , 
pagò  non  fo  quanti  Trombetti  ,  acciocché 
fuonaffero  un*  aria  da  guerra  ,  e  a  quefto 
modo  mettelTc  un  certo  che  di  bellicofo  ncll* 
animo  di  tutti  ,  prima  che  vedeflcro  la  fua 
piitutà*  di  che  avvenne,  che  tutti  gli  uomini, 
lafciati  i  primi  penfieri  varii  e  differenti ,  con- 
corfero  inunfolo,  e  tratti  da  tale  apparecchia- 
mento ,  ritrovarono  effere  belliflima  V  imita- 
zione del  Soldato  ,  e  ne  la  commendarono 
altamente  .  Quello  efempio  fu  a  un  dìpreffo 
feguito  da  tutti  i  buoni  Poeti ,  s'  egli  fi  con- 
fiderà r  ufanza  tenuta  da  loro  ;  i  quali  con 
r  artifizio  conduffero  gì' intelletti  a  quel  pen» 
fiero  che  vollero  ,  e  a  foggiacere  volentieri  a 

q^ueilo  eh'  erano   per  dire   appreffo . 

Pcs 


5fr^   Si    5,2^ 


Per  non  errare  ,  prendafi  per  guida  in 
quello  ragionamento  Omero  ,  al  cui  rome 
s'  inchinano  ,  e  fi  sberrettano  anche  ossidi 
tutti  gli  altri  Poeti  .  Quello  che  dirò  di  lui 
potrà  confarfi  molto  bene  anche  a  Virgilio  , 
a  Dante  ,  al  Taffo  ,  e  a  qualunque  altro 
ritrovò  la  via  di  renderli  immortale  .  Leg- 
gendo que' Libri,  i  quali  lungamente  trattano 
dell'  arte  poetica  ,  trovafi  ,  che  fanno  un 
gran  ragionate  intorno  al  mirabile,  anima  del 
Poema  epico  *  dimcftrano  bensì,  con  quanto 
giudizio  quel  profondo  ,  e  capacifilmo  cer- 
vello d'  Omero  feppe  incatenare  le  volontà 
degli  Dei  con  le  azioni  degli  uomini  ,  ficchè 
quelle  fono  quafi  anella  dipendenti  dalle  pri- 
me .  OfTervano  la  grandezza  ,  e  la  varietà 
nella  pittura  delle  cofe  celefti  *  ma  fecondo 
quello,  che  ne  pare  a  me,  l'invenzione  da 
lui  trovata  d'  introdurre  la  maraviglia  delle 
Deità  nel  fuo  Poema  fu  a  quel  medefimo  fine, 
con  cui  Terone  ,  fece  dare  nelle  Trombe  , 
per  ridurre  le  menti  di  molti  uomini  ad  un 
Torn^  XIL  F  fol© 
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folo  penlìero  ,  e  tutti  gli  umori  ad  un  folo 
umore  .  Per  la  qual  cofa  T  introduzione  di 
tali  Divinità  non  credo  io,  che  la  giudicaffc 
necefTaria  per  rendere  grj^nde  ,  nobile  ,  e  mi- 
rabile il  fuo  Poema  *  ma  si  principalmente 
per  arredare  i  varii  cervelli  ad  una  cofa  fola, 
ed  effere  in  iflato  ,  dopo  d'  avergli  renduti 
attenti  con  la  maraviglia,  di  farfi  volentieri 
afcoltare  in  tutto  il  reflante.  Ha  la  Religione 
tanto  di  maeftà  ,  di  grandezza  ,  e  di  forza 
comune  ,  che  fporta  con  maeftà  ,  e  grandezza 
d'immagini,  e  di  flile,  non  può  andar  vota 
d'  effcLto  ,  e  chiamerà  fempre  gì'  intelletti  e 
gli  animi  a  sé  de'  circoftanti  ,  e  gli  appa- 
rccchierà  facili  ,  e  pronti  all'  udire  ,  fenza 
quefto  apparecchiamento  egli  è  impoffibile,  o 
almeno  quafi  impodìbile  il  farfi  afcoltare 
e  il  gradire  univerfalmente  .  Come  s'  ha  egli 
cosi  in  un  fubito  a  movere  negli  uomini 
quella  pafiìone  ,  che  tu  vuoi  imitare  ?  come 
a  flimolargli  improvvifamente  per  modo,  che 
tutti  fentano  quello   che  tu  feniifli    dettando. 

Come 
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Come  poLicili  tu  indurgli   tutti    ad    udire  vo- 
lentieri   un'   azione    repentinamente   ,    e    ren- 
dergli tutti  ad  un  tratto  d'un  animo,  e  d'una 
volontà  ?    Q^Liefto    potrai    tu  ben    fare  quando 
gli   avrai  prima    fcoflì  ,    e  quafi    atterriti  con 
ia  grandezza  delle  Divinità,    e  tratto  1^   fpi* 
rito  loro  via  dall'  altre  occupazioni  ,    e  vota-' 
tolo,  per  cosi  dire  ,    d'ogni  altro    penfiero  * 
ficchè  rimanga  afflìtto  in    tua   balia  ,    e  ro   lo 
lignoreggi  allora  ,    come  a   te  pare  ,    Quandd 
avrai   così  fatto  ,    puoi    correre  il  campo   per 
tuo  ,    gì'  intelletti    de'  circoflanti    fono  tuoi  , 
tutto  quello  ,    che  dirai  loro  farà  afcoltato   , 
tutte  le  bellezze  toccheranno,  e  faranno  rile- 
vate ;    tu  gli    hai  ridotti    atti  ad  udire',    gli 
hai  apparecchiati  ,    fono    tutti  d'  un    parere   , 
non  temer  piU  che  non  fia  in  Pocfia  bellezza 
Univerfale,  e  di  polfo  fopra  tutti  gli   uomini, 
piacerà    a    tutti  .    Ma    per    meglio    intendere 
quello    artifizio  feguafi    di    pafìTo    in    pafTo    il 
primo  libro  dell'  Iliade  ,  e  veggafi  come  con 
r  apparecchiamento   delia    Religione    lì    trag- 

F    z  gono 
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gono  gli    afcoltanti  all' attenzione  pel  reftante. 
Incorili nciafi    dal   raccontare  ,    che    un  Nunrje 
fu  quegli    che    craffe  a  queflione  ,    e  difcordia 
Agamennone    ,    e    Achille  .    Il    Sacerdote    di 
Apollo    chiede    ad    Agamennone    la    figliuola 
fua  ,   che  gli   viene   negata  .    Il  Re    dice  vil- 
lania al    Sacerdote  ,    il  quale    prega  Apollo  , 
quefti   fi   fdegna  ,  T  efaudifce  ,  e  per  gafligare 
la   negativa  fa  entrare  la  pedilenza  nel  campo 
de'  Greci  .    Notifi    con    quanta    magnificenza 
Jefcrive  la   venuta  d'Apollo  :  „  Difcende  dalla 
.   fommità   dell'  Olimpo    ripieno    di   collera  , 
,  con  arco,  e   turcaffo.   Le  (aetre   agitate  dal 
,  rapido  volare  dell'  adirato    Iddio  gli    rifuo- 
,  nano  fulle  fpalle  ,    ed  egli    da  una  nuvola 
,  ricoperto  ne  viene   fomigliante  alla  notte  . 
,  Siede  lunge  dalle  navi  ,    lancia  le  Saette  , 
,   che    fif(.hiando    fpaventofamente    ,    fendono 
,  r  aria    .    Prima    ferifce    i    beftiami  ,    poco 
,;  dopo    i    Greci    ,    ficchè    in    ogni    luogo    fi 
5,  vedeano  monti  di  corpi   morti  fui    roghi  , 
,.  che  continuamente  ardevano  '* .  Una  colpa 


ora- 


grave  ,  lo  fdegno  d'  un  Nume  ,  che  ìa 
punifce  ,  r  effetto  della  punizione  venuta  dal 
Cielo  per  opera  d'  uno  Iddio  arrefta  incon- 
tanente gli  animi  ,  e  nlectlamo  animi  inzup- 
pati,  e  ripieni  di  quella  Religione.  Ne  viene 
di  neceffità  che  tutti  debbano  concorrere  alla 
curiofità  di  fapere  in  qual  modo  la  pertilerz^j 
ceffafle  ,  qual  riparo  poteffero  ritrovare  gli 
uomini  contro  un  gaftigo  venuto  dal  Ciel-j  ? 
Come  faranno  ?  Chi  gli  falverà  ?  Bifla  all' 
Autore  1'  aver  fatto  nafcere  quello  dcfiderio 
in  tutti  concorde  .  E*  al  fegno  ,  che  voka 
per  farfi  afcoltare  univerfalmente  .  Comincia 
la  fua  narrazione  .  Mette  fuUa  fcena  Aga- 
mennone ,  Achille  ,  Calcante  ,  i  Greci  , 
La  paflione  della  collera  nata  fra  que'  due 
Re  è  afcokata  volentieri  j  la  defcrive  grado 
per  grado  ,  la  varia  quanto  fa  ,  e  può  ,  ma 
può  fiancare  ,  perchè  gli  animi  umani  nelle 
cofe  che  ricreano  ,  che  danno  diletto  ,  cer- 
cano la  varieià  *  con\;rien  dunque  ch'egli  di 
nuovo    fi    dia    a    rinvigorire  ,    e    ad    apparec- 
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chiare  qualche  fquarcio  di  Religione  .    Scende 
Minerva  a  ritenere   il  braccio   di   Achille  già 
parato    ad    azzuffarfi    con  Agamennone  .  Può 
allora  il    Poeta  far    aicoltare  il    ragionamento     | 
dell'  eloqiientifiìmo  Neftore ,    e  narrare  a  fuo 
beneplacito    la    fpcdizione    della    fanciulla    al 
Padre  .    Dopo  s'  ha  a  dare    qualche    confola- 
zione  ad  Achille,  e  qualche  fperanza  di   ven- 
detta .   S'apparecchiano  a  ciò  gli  animi  degli 
atcoltanti  ,  col  far  ufcire  dalle  profonde  groiic 
del  M.ire  Tetide  madre  di   lui  ,   che  gli  pre- 
mette   d'  andarfene  a  Giove  ,    e    di    giovargli 
con  le  fue  preghiere  .  Intanto  rimane  fofpefa 
la  curiofità  degli  uomini,  e  vogliofa  di  fapere 
in  qual  forma    dovefs'  effere  acquietata  1'  ira 
d'Apollo,    afcolteranno    dunque    volentieri    i 
circoftanti  la    narrazione    dell'  andata  d'  Ulifìc 
con    la   fanciulla   al  Sacerdote  ,   de'  Sagrìfìzii 
fatti   ad  Apollo,  e  di  tutte  l'altre  circoftanze 
di  quella  invenzione  ;  e  rimarranno  confolati 
qusndo' udiranno  ,    che  il  Nume    ha  fatta  già 
ctiTdrc   la    pePJÌe-ìzn  ^    Così    andando  a  paffo 

a  p.'if- 


a  paflfo  ,  ritroverà  T  accorto  leggitore  ,  che 
Ja  mirabilità  introdotta  nel  poema  d'Omero 
è  ferapre  un  artifizio  per  preparare  gli  animi 
ad  afcohare  volentieri  il  reftante  . 

Quello   ,    eh'  io    dico    d'  Omero   ,    fi    può 
vedere    efìfer    vero    anche    di    Virgilio,    e    di 
Dante  .  Queft'  ultimo  più  facilmente  di  tutti 
gli  altri  può  far  comprendere  la  verità  da  me 
detta  •    imperciocché  la  Religione  da   lui  nel 
fuo  poema  introdotta  è  quella  che  vive  negli 
animi  noftri ,  ed  ha  grandi  filma  forza  in  efll. 
Egli    con    la    magnificenza    di    quella     rende 
attenti  i    fuoi   leggitori  ,    e    gli    chiama  a  sé 
per  poter  pofcia  farfi  afcoltare  .    Dello    (leffo 
artifizio   fi    valfe    il    Taflb   ,     e    gli    riuftì   . 
Ma  non  bada  di  ciò  fi  valeflero  ì  Poeti  Epici  ^ 
Dove   lafccrò    io    una   gran    parte    degli  altri 
generi  di   Poefia  ?    Può  ognuno    cfaminare  da 
sé  che    cofa    foflero    le   Tragedie    de'  Greci  , 
che  r  Ode  ,    che  gì'  Inni  :   e  fi    può   ancora 
vedere   oggidì,  che  di    tutte    le  Tragedie    del 
Signor  di  Voltcre   la    ZaJra  ,    1'  Alzira  ,   e  il 
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Maometto  hanno  una  forza  a  tutte  1'  altre 
di  lui  luperiorc  .  A  quanto  ho  dunque  detto 
fino  al  prefente  ,  credo  di  poter  conchiudere 
che  la  Religione  fia  fìata  fempre  il  più  gagliar- 
do mezzo  ufato  da'  Poeti  ,  per  chiamare  gli 
animi  a  sé ,  e  ridurgli  in  iftato  d'attenzione. 
Visione. 
Un  tempo  bujo  ,  e  fìrano  ,  sì  ch'io  n'an- 
dava per  un  cupo  deferto  voto  d'  uomini  , 
e  d'  animali  fenza  fapere  dov'  io  n'  andafli  , 
mi  faceva  temere  il  momento  di  rompermi 
il  collo  ,  cadendo  giù  da  qualche  altiflìmo 
dirupo,  o  d'affogarmi  in  qualche  pozzanghe- 
ra,  o  lago,  che  innanzi  agli  occhi  non  m'ap- 
parifTc  .  Per  giunta  alla  caligine  che  m'  in- 
gombrava lavifta,  m' udia  fifchiare  negli  orec- 
chi  un  orribile  ftrepito  di  venti,  che  percuo* 
tendomi  anche  nel  reftante  del  corpo  ,  qua 
"mi  faceano  aggirare  ,  colà  cadere  con  una 
mano  in  terra  tanto  che  mi  parca  ,  che  di 
fotto  mi  foffero  quafi  tronchi  i  nervi  delle 
ginocchia  ,   e  non  fapendo  più  che  mi  fare  , 

tre- 


^  89  ^^ 


tremandomi  il  cuore  ,  come  una  foglia  ,    mi 
pofi    a    federe    fui    terreno  ,    attendendo    che 
qualche  raggio  di    luce  appariffe  .    Fra    tante 
calamità  un  folo  conforto  mi  rinvigoriva  V  ani- 
mo ,    e  diceva   fra  me  :    Egli  mi  fembra   og- 
gimai   d'  effere    pervenuto    al  colmo    de'  mali 
miei  ,   e  quando  la  ruota  di   fortuna  è  giunta 
a  fegno  tale  ,   ch'efla  non   poffa  dar  la   volta 
allo  ingiù,  di   neceffnà  avviene,  che  il  ccrfo 
fuo  fi  muti   alla  fine,  e  che   coloro  ,  i   quali 
erano    poco    prima    vicini    alla    loro    cflrema 
rovina  ,    a  poco  a  poco   ritornino  allo  insù  , 
o  almeno   non  fieno  per  cadere  nei  minacciato 
precipizio  .    Mentre  eh'  io    diceva    così    fatte 
parole   nell'animo  mio  alquanto  riconfortato, 
egli  mi  parve  che  la  furia  del  vento  comin- 
ciaffe  alquanto  a  ceffate  ;    quella  graffa    neh- 
bia  che  poco  prima   tenevami    gli  occhi    oc- 
cupati fi  diradava    alcun  poco  ,   e  già  avrefii 
detto  che  foffe  giunta  quell'  ora  ,  in  cui    né 
giorno  fi  può    dire  che    fia  ,    ne    notte  ,    per 
modo  ch'io  potca,  aguzzando  le  ciglia,  qual- 
che 
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cittì  cofa  Icoprire  .  Chi  potrebbe  mai  credere 
quello  ch*io  dirò?  Non  era  la  folicudine ,  in 
ch'io  mi  ritrovava,  né  alpeftra  ,  né  incolta  , 
come  lo  fpavento  me  1'  avea  fatta  immagi- 
nare ,  ma  un  verde  prato  fotto  a'  piedi  for- 
mava un  tapetto  di  minutiffimc  erbe  ,  e  <ii 
mefcolati  fiori  d'ogni  colore  vario,  e  dilet- 
tevole a  vederfi  ;  ed  effendo  oggimai  allarga- 
tafi  intorno  a  me  la  luce;  vedea  che  ftende- 
vafi  la  prateria  a  lunghiffimi  confini  ,  e  qua 
e  colà  alzavanfi  con  bellifilmo  ordine  difpo- 
fti  molti  arbofcelli  ,  poco  più  alti  che  la 
ftatura  dell'uomo,  da' quali  così  un  poco  al- 
zando le  mani,  fi  potea  cogliere  ogni  qualità 
di  frutto,  il  cui  odore,  portato  da  foavi  ze- 
firi ,  incitava  la  voglia  a  fpiccarne  .  Oh  !  di- 
ceva io  allora  :  Vedi  che  pure  non  era  il 
cafo  mio  cotanto  difperato  ,  quanto  la  con- 
ceputa  paura  me  Io  facea  credere  !  Venuta  è 
la  luce  ;  è  comecché  io  mi  ritrovi  qui  folo  , 
avrò  pure  di  che  poter  vivere  fino  a  tanto  , 
che  camminando  efca  fuori  di  qua,  e  ritrovi 
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qualche  abitato  luogo,  dov'io  ,  oltre  al  pia- 
cere di  rivedere  le  genti,  avrò  ancora  quello 
di  raccontar  loro  quefta    piacevole  ,   e  mara- 
vigliofa  novella.  Ma  che?  egli  non  fu  anche 
vero    fra    poco  ,    che  quivi    io    mi    ritrovai 
folo,  come  mi  parca  d'effere,  imperciocché, 
da  ogni   laro  sbucarono  uomini,  e  femmine  » 
e  li  diedero  qua  ,    e  colà  chi    a  voler  per  lo 
prato  ricogliere  fiori ,  e  chi   alzando  ie  mani 
tentava    di   fpiccare   dalle    piante    le    colorite 
polpe  delle  frutte  .    Che  penfar    fi  può  ,    che 
fofTe  di   me  ,    quand^  io  vidi    che  i    poverelli 
tutti  s'affaticavano  invano,  e  che  quando  uno 
fi  chinava  per  cogliere  un  fiore  ,  quefto    non 
altrimenti  ,    che    fé   foffe    flato    una    picciola 
vefcica  ripiena  d'aria,  facca  uno  fcoppietto  , 
e  fvaniva  •    e  fé  v'  avea  chi  alzaffe  le  mani 
per  ifpiccare  o  pera,  o  pelea,  l'albero  ,  che 
poco  prima  a  pena   oltrepaffava  T  umano  ca- 
po ,    come  fé    egli  aveffe    avuta  nel  midollo 
l'energia  d'una  molla,  dirizzavafi  da  fé  fleflo 
allo  insù  tant'  alto  ,    che  non  avrebbero  piùt 
•    -  --^  r.z2' 
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raggiunte  le  fiutte  quegli   antichi  ,  e  favolofi 
Giganti,  de' quali   fi  racconta,  che   moveffero 
la  guerra  a  Giove  .  Anfavaro  i  miferelli   po« 
poli  ,    e  grondava    loro  la  fronte  di   fudore   • 
ma    per    tutto    ciò    non  fi    fiancavano  mai  di 
tentare  la  loro  ventura  ,    e  benché    Tempre  fi 
ritrovaffero  Qabbari  ,    ricominciavano    la    me- 
defima  trefca  ,    fenza  mai   darfi   pofa  .    E  co- 
mecché ogni   volta  fi   ritrovaffero    incannati  » 
fatto  prima   un  poco  di   mal  vifo,  come  fuol 
fare  chi   viene  truffato  ,   poco  {lavano  a  tipi* 
gliare  la  confueta  aria  della  faccia  ;    e  parca 
che  dicefTero  :    Non   ci   fianchiamo,    che  bene 
ce   ne  avverrà  .    Comecché  la    maraviglia    mi 
teneffe  parte    impacciato  ,    e   parte  il  dolore  , 
perciocché  quello  che  accadeva  altrui ,   vedeva 
bcnifiìmo  ,  che  fra  poco  farebbe  a   me  medefi* 
mo  accaduto,   pure  io   non  potea  far  a  meno 
di  non   ridere  ,    a  vedere    che    tanto    riufciva 
il    tentativo    vano    a    coloro  ,    i    quali    fenza 
penfiero  s'avventavano  a  cogliere  ;    quanto  a 
molti  altri ,  i  quali  fiudiavano  prima  infinite 
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cautele  ,  e  miluravano  i  paffi  per  giungere 
alla  fine  del  defiderio  loro  .  Finalmente  fti- 
molaco  anch'io  dalla  fame  ,  mi  levai  in  pie 
dal  luogo  ,  dove  flava  a  federe  ,  e  volli  far 
prova,  fé  la  fortuna  mia  f offe  fiata  migliore, 
di  quella  degli  altri.  M'avvenne  quello  ftef- 
io,  che  a  tutti  gli  altri.  Io  potei  bene  alzar 
le  mani  ora  ad  una  fìcaja,  ora  ad  un  fufino  , 
or  ad  un  melo,  che  fempre  n'  andarono  fino 
alle  flelle;  e  quel  che  pili  (Irano  mi  parve  , 
fi  fu  ,  che  fino  un  ir.ellonajo  ,  come  s'  effo 
aveffe  avuto  1'  ale  ,  in  un  batter  d'  occhio 
s'alzò  ,  e  portò  feco  i  poponi  fuoi  in  aria  , 
si  che  mi  {lavano  molte  braccia  fopra  il  capo 
pendenti  .  O  fofi'e  la  fame  ,  o  la  novità  dì 
quella  faccenda,  che  mi  ftimolafTej  mi  cadde 
in  penfiero,  che  non  fempre  la  doveffe  efiere 
a  quel  modo  ,  onde  cominciai  anch'  io  ad 
invafarmi ,  come  tutti  gli  altri,  e  a  correre, 
qua  e  colà  all'  impazzata  a  voler  cogliere  da 
tutti  i  lati  ,  e  fempre  ne  ritornava  indietro 
€on  le   mani   vote.  Pure  in  fine  non  potendo 
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più  fofferirc   ranta  fatica  ,    dolente  a   morte  y 
maladiceva  la  pafTara  notte  ,  che  con   l'ombre 
fue.  non  m' ave ffe  fatto  rompere  il  collo,   piut- 
tofto    che  condurmi    alla   vanità    delle    cofe  ^ 
eh' io  mi  vedea  allora  dinanzi,    E   poiché  la 
doglia  m'ebbe   fatto  un  gran  nodo  al   cuore, 
e  tale,  ch'io  non  lo  potea  fofferirc   ficendo  , 
volli  sfogarmi  j  ma  per  non  far  parere  ,   che 
foffi  anch'io  pazzo  come  tutti  gli   altri  ,    mi 
diedi  con  le  mie  parole   a   correggere    le  cir- 
cofìanti   turbe  del   mio  flciTo  difetto  in  quella 
forma  .  Oh!   ciechi  ,    oh  i    infenfati  !    A  che 
perdete  voi  il  tempo  voftro  ?   Non  vedete  voi 
quale  è    la  natura  di  queflo  terreno   inganne- 
vole, in  cui  non  germoglia  altro  frutto,  che 
apparente  ,   il  quale  con  una  magna  viftofità 
vi  fi  moftra  ,  vi  fa  ardere  didefidcrio,  aprire 
le  gole,  e  poi   vi  lafcia  pieni   di  fame?  Spen- 
fierati  .    Cercate  un    fuolo  migliore  ,    un   più 
benefico  clima  .    Volete  voi   vivere   di  veici- 
che  ?  In  tal  guifa  ragionava   io  a  quelle  gen^ 
li,  le  qurli,  poiché   m'ebbero  udito  attenta- 
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mente  ,    divenute  in    faccia    ciel    colore   della 
creta  ^  con  altifTime  (Irida  ,    e  ,con  atti  vera- 
mente di  crudeliffimo  cordoglio,  diedero  ma- 
ro ad  alcune  coltella  ,    e  fìavano  in    atto  di 
ferii  lì   da    fé    medefìme  .    Quando  s'  iniefe    a 
romoreggiare  per  1'  aria  un    altiffimo    fìrepito 
come  di  tuono  ,    e  dietro    a    quello    s'  empiè 
l'aria  d'  un  difufato  fplendore  ,    e   finalmente 
fi  vide  dall'  alto  difcendere  una  Giovane  fan- 
ciulla così  aggraziata  ,    e  di  tanto    beile  ,    e 
così  mirabili   attrattive  ,    che  non  s'  avrebbe 
voluto  vedere  altro  ,    che    lei  ,    tanta    era    la 
faa    formofità  ,    ed  il    iuo  garbo  .    Ella    non 
difcefe  però  fino  in  fui  terreno  •    ma  fìandofi 
così  foipefa  in    aria  ,    tanto    che    alcuno   non 
poteffe  a  lei  accoflarfi ,  come  colei  ,  che  vo- 
lea  folamente  effere  veduta,  e  ammirata,  ri- 
voltali con  un  mal    piglio  verfo  di  me  ,    co- 
minciò a    rampognarmi    con    quefte    parole  : 
Così  dunque   rifpetterai  tu  ,    o  lingua    di   vi- 
pera, il  Regno  mio,  e  in  quefca  guifa  favel- 
lerai  a' miei  popoli?  Sai   tu  forfè  dove  tu  fé', 
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o  con  quali  ordini  ,  e  leggi  il  paefe  mio  fi 
governi  ?  E  fai  tu  ,  che  fenza  avvedercene  , 
fin  dagli  anni  tuoi  primi  fofti  vafTallo  mio  , 
e  foggetto  all'  impero  mio  ,  e  alla  mi^  auto- 
rità? Alza  il  mento,  ericonoici  la  tua  Reina. 
Alzalo.  Io  fono  la  Speranza  .  Quelli  fono  i 
terreni  mici  ,  qtiefte  le  mie  abitazioni  ,  e  i 
Paefi  .  So  io  bene  ,  o  mio  giurato  nimico  , 
quante  volte  tu  hai  fino  a  qui,  defiderato  di 
fuggirtene  dalle  miscontrade,  e  cercato  d' abi- 
tare ne' Paefi  di  Fortuna*  ma  affaticati  a  polla 
tua  ,  tu  fé'  nato  per  abitare  in  quefti  miei 
luoghi,  e  lavano  farai  ogni  prova  d*  andartene  . 
A  cosi  fa::a  fentenza  poco  mancò  ,  ch'io  non 
tramortiffi,  e  m'abbondò  al  cuore  tanto  tra- 
vaglio ,  che  mi  fgorgarono  copiofe  lagrime 
daoli  occhi  ,  e  con  tanta  furia  i  miei  fin- 
ghiozzi  rompevano  V  aria  ,  che  fi  farebbero 
uditi  da  lontano  .  Ma  la  Speranza  ,  la  quale 
non  comporta  di  vedere  vifi  addolorati ,  fatta 
in  un  fubito  di  me  compallionevole  ,  con 
quella  fua    dolce  ,    e    garbata    maniera  ,    con 

cui 


cui  prende  all'  elea  ogni  uomo  *  prefe  d' 
nuovo  a  ragionare  con  altro  ftile  :  O  figliuol 
mio  ,  e  nutricato  Tempre  col  mio  latte  ,  di 
che  ti  quereli  tu  ora  ,  e  perchè  ti  fembra 
cotanto  amara  la  condizione  dell'  effcre  tra 
miei?  Io  ti  prego,  ricordati  d'eflere  uomo  , 
e  penfa  a  quello,  che  le  cofe  fono  in  effetto  , 
e  non  all'  apparenza  di  quelle  .  Tu  ti  duoli 
di  non  effere  vaffallo  di  Fortuna  ,  e  ti  ram- 
marichi grandemente  di  non  aver  poffeduto 
mai  veruno  de'  fuoi  beni  .  Ma  tu  non  fai  , 
che  fenza  di  me  que'medefimi  abitatori  di 
quel  fuo  tanto  efalcaco  Regno  ,  ie  non  fofs* 
io,  che  gli  tenefli  dcfli  ,  e  confolati  ,  fareb- 
bero in  continuo  rammarico  ,  e  in  dolore 
fenza  fine.  Non  hai  tu  forfè  udito  a  dire  più 
volte  che  gli  animi  umani  fono  dalla  infa- 
ziabilità  fempre  allargati  ?  Non  avrebbe  Gio- 
ve medefimo  ,  non  che  Fortuna  di  che  po- 
tergli fatollare,  s'io  non  mettelii  loro  innan- 
zi qualche  cofa  ,  e  quafi  fofpendendola  ad 
un  filo  ,  non  gli  traeflì  dietro  a  me  ,  con 
Tom.  XI L  G  gran- 
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grandiflìmo    defiderio    per    coglierla  .    I    beni 
che  dà  Fortuna,  quando  gli  ha  conceduti ,  più 
non    fi    riconofcono    da    chi    gli    poffiede  ,    e 
r   una    condizione    Tempre    defidsra    1'  altra 
Oltre  di  che,  credi  tu  s'io  non  fofii  al  mon 
do  ,    mi    folaraente    Fortuna    fpargeffe  i  ben 
fuoi  ,  che  le  genti  avrebbero  quegli  fvegliat 
intelletti ,  e  capaci  di  quelle  belle  invenzioni 
che  fanno  ?    Io  fola  ,    io  fola  fono  colei  che 
facendo  fperare,  a  cui  grandiflima  gloria,  ed 
a    cui    utilità  ,   ho   aperta    la   comunicazione 
de' mari,  accefe  le  faville  di  tante  nobilifTime 
dottrine,  e  fatti  al   mondo  qua' tanti  ,  ed  in- 
numerabili benefiiii   che  fi  veggono  .    Se  fola 
Fortuna    foffc    la    rcggitrice   delle  cofe  ,    che 
credi   tu  che  ne  avverrebbe  ?   Una  parte  degli 
uomini  da  lei  ciecamente  beneficata,  non  cu- 
randofi  d'altro  che  dell'ozio  ,    e  dei  diletti  , 
acquifterebbe    un  fempiterno    torpore  d'  offa  , 
e  di  nervi  ,    che  appena  fi  leverebbe   mai  da' 
materaflì,  o  da   federe  ;    e  T  altra   datafi   nlla 
difperazione ',    terminerebbe    la    vita    fua  ,    o 
lanciandofi   col   capo    allo   ingiù    da   qualche 
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alta  montagna  ,  o  óffogaiHl(/(i  nell'  acque  ° 
Ma  io  pictofa  dell'  umana  generriiiope  ,  rin- 
francando gli  fpiriti  con  le*  mie  prcimelTet  , 
tutti  mantengo  in  vita  ,  in  confolazionc  ,  e 
in  buona  fede  d'  aver  a  poffedcre  un  giorno 
quello  che  vogliono.  Che  s'eglino  finalmente 
muojono  ,  come  fi  Tuoi  dire  di  coloro  che 
vivono  col  mio  fpirito  in  corpo  ,  e  Te  ne 
vanno  con  le  mani  vote  ,  io  non  fo  quello 
che  fi  portino  meno  fcco,  quan«Jo  fpsriT^'^  ' 
dal  mondo,  che  gli  altri  ,  a'  qu,tl  è 
Fortuna  propizia.  Se  non  che  talora  ivafiaui 
miei  fé  ne  vanno  coli' averfi  talora  atquiudto 
nome,  e  chiarezza  per  le  fatiche  loro  ,  faae 
ieguendomi  ,  e  gli  altri  fono  intenebrati  da 
un'  ofcura  caligine  nella  memoria  dvgli  uo- 
mini .  Se  tu  ti  duoli  di  quefti  miei  fi  ;ri  ,  e 
di  quefti  miei  frutti  ,  perchè  gli  uni  ne  van- 
no in  fummo  ,  e  gli  altri  fi  dilungano  d^lle 
tue  mani  ,  che  n'  importa  a  te  ,  quando  il 
folo  odore  degli  uni  ,  e  degli  altri  è  atto  a 
mantenerti    in  vita  ?    Vedi   vedi   intorno    a  te 
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quanti  venerandi  e  canuti  vecchioni  non  lì 
fono  mai  d'  altro  pafciuti  ,  e  tuttavia  con 
queflo  folo  nutrimento  fon  giunti  a  <^uefìa 
maturifflma  età  rubizzi,  fani  ,  e  di  buona  vo- 
glia :  né  perchè  fieno  invecchiati  ,  ceffano 
tnttavia  dì  correre  dietro  alle  mie  calcagna  , 
e  di  fperare  qualche  cofa  •  fé  non  altro  di 
vivere  qualche  anno  ,  eh'  è  la  più  gioconda 
grazia  che  uomo  pofla  avere  ,  e  quella  che 
Fortuna  certamente  non  potrebbe  concedere 
altrui  .  E  finalmente  quando  fono  pervenuti 
al  termine  ,  in  cui  la  vita  fi  chiude  ,  non 
hanno  il  cordoglio  d'  aver  a  lafciare  i  beni 
miei  ,  laddove  all'  incontro  1'  avere  a  forza 
ad  abbandonare  quelli  di  Fortuna  ,  è  la  mi- 
feria  di  tutte  r  altre  maagiore  .  Chetati  ,  o 
figliuolo,  non  lagrimare .  Fa  tuo  conto,  quan- 
to fino  al  prefente  hai  corfo  della  tua  vita  , 
che  non  è  così  breve,  e  penfa  che  fé  tu  lei 
giunto  fino  a  qui  vivo  ,  e  forfè  ancora  di 
miglior  umore  ,  che  i  fortunati  ;  non  altri- 
menti farà  da  qui  in  poi  per  quel  recante 
che  ancora  t'avanza.  Cosi  detto,  guardando- 
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mi   con   un'amorevole  occhiata,   la  fi   difper- 
fe   nell'aria,  e  fé  ne  andò  a' fatti  fuoi ,   Sono 
io  ancora    nel  fuo    deferto  ?    Veggomi   io   an. 
Cora   intorno  que' fiori ,   e  c] uè' frutti  ?   Noi  f o  . 
Ma   dico  bt'nc  che  quantunque   ìtdì    fsmbri  eh* 
ella    non    favellaffe    affatto    fuor    di    ragione  , 
non  fa  l'animo   mio  appagarfi  delle  fue  paro- 
le,  e  quanio   piti   penfoaila  fua diceria,   tanto 
più  mi   pare  eh' efs' abbia   del  foflìflico  ,  e  uà 
certo  che  di    voglia  del  darla  ad   intendere  al- 
trui ,  che  non   mi   garba  affatto  .     Ricordomi 
fempre   di  quel   proverbio:   Meglio  è  fringuello 
in   man  ,    che   tn  frafca  tordo  :    e    vorrei   piut- 
tofto  avere  da  Fortuna  il  fringuello,  che  cor- 
rere dietro  al   tordo  della  Speranza  .    Ma   che 
s' ha  a  fare?  Ad  ogni  modo  ,    come   mi  difs' 
ella  ,  io  fon   giunto  con  gli  anni   molto   bene 
avanti  e  mangio  y  e  vivo  ^   e  beo  ^  e  ve/lo  panni. 
Molte  vòlte  ho  avuto  di  che  ridere   anch'io, 
quanto  un  altro,  e  talvolta   rido  tuttavia;  fic- 
chè  ad   ogni  modo  è  quel   medefimo  ;    e  non 
vcclio  darmi   dsQrimoacci   del   Roffo. 
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M<:}nent  opera  insernipta  ,  mitiaque 

Murorum  ingentes  , 

Virg. 

Ecco    quali    edifizii   ,    e  quali    alte    muraglie 
vengono  da  me  lafciare  imperferte  , 

"CONCEDAMI  la  gentilezza  ,  e  umanità 
di  tutti  coloro  ,  che  hanno  ccnluecu- 
dine  di  leggere  quefti  fogli  ,  eh'  io  ,  lafciati 
per  oggi  gli  ufati  argomenti  ,  ne'  quali  ra- 
giono brevemente  ora  d'  una  cofa  ,  or  d'  un' 
altra  ,  traendo  il  tutto  ad  un  certo  afpetto 
di  facilità  ,  e  ad  alcune  immaginazioni  di 
piacevolezza  '  compiaccia  in  qualche  parte 
all'  animo  mio  dogliofo  ,  e  alla  mefìizia  dì 
molti  de'  miei  buoni  ,  e  cordiali  amici  , 
E  molto  più  fiami  di  tanto  liberale  ,  eh'  io 
poffa  ,  in  quanto  per  me  (ì  può,  fare  onore- 
vole ricordanza  d^  un  egregio  Giovane  (I)^ 

rapito 

(l)  Don  'Giovannantomo  Delnca  Venezjano^ 
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rapito  a  quelli  giorni  da  morte,  poco  meno, 
che  fubitamente  ,  alla  converlazione  degli 
ottimi  amici  fuoi  ,  ed  in  cui  hanno  perduta 
non  piccola  fperanza  le  buone  Arci  ,  delle 
quali  egli  era  ,  con  lutto  V  animo  iuo  ,  fvi- 
fcerato   amatore  . 

Chi   può  negare  quefto  pio  uffizio  all'  ami- 
cizia? Chi  può  non   ticordarfi   d*un  Giovane, 
il   quale    avea    congiunte    ad    un    nobile  ,    e 
capaciflimo  ingegno ,  tutte  quelle  morali   vir- 
tù ,    che    rendono    un    uomo    caro   a    chi    lo 
conofce  ?  Chi  dimenticarli  d'  uno,  in  cui  dì 
giorno  in   giorno  fi  vedeano    crcfcere    belle  , 
e  nobili  cognizioni  ,  e.  fempre  più  purificarli 
i  coflumi  ?    E  come  potrò    io    non    ragionar- 
ne  particolarmente  ,    che   conofciutolo    quali 
da'  primi   ,   e    più    teneri  anni    fuoi  ,    vidi  , 
fi     può    dire    ,     accenderfi    nell*    animo    fuo 
le    prime    faville    dell'  intelletto  ,     e    quelle 
continuamente   aumcntarfi    per  modo  che    fra 
pochi    anni    avrtbbe    dato   di    se    bellifllnie 
prove  ? 

G     4  Fin 
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Fin  dalla  fua  più  frefca  età  avea  egli  fta- 
bilito  di  renderfi  Religiofo*  e  comecché  que' 
più  fervidi  anni  ,  principalmente  ne'  giova- 
netti d'  ingegno  ,  fieno  difficili  a  rattempe- 
rarfi  ,  è  cofa  mirabile  a  dirfi  in  qual  modo 
egli  avefle  già  nel  cuor  fuo  determinato  il 
metodo  della  fua  vita  .  Mai  non  V  udii  a  ra- 
gionar  d'  altro,  che  d*  adornare  1'  animo  fuo 
d*  onefti  ,  e  virtuofi  coftumi  ,  e  quegli  ,  in 
cui  fapeva  egli  ,  che  tali  foffero,  era  da  lui 
fottilmente  offervato  ,  e  incontanente  amato, 
come  fratello  ,  effendo  egli  ufato  a  dire  , 
che  non  tanto  era  obbligato  a' libri  ,  quanto 
alle  azioni  d*  un  uomo  dabbene;  perchè  la 
dove  quelli  a  lungo  ,  e  con  parole  Tammae- 
ftravano  ,  quelli  con  brevità  gP  infegnava  , 
gli  lafciava  più  vivi  ftampati  nel  cuoie  gì' 
ìnfegnamenti  ,  aggiunti  alle  circoftanze ,  e  da 
poterfenc  più  facilmente  valere  nel  corfo  del- 
la fua  vita  .  In  quella  guifa  crefcendo  ,  egli 
era  pervenuto  a  tale  ,  che  oltre  all'  effere  di 
molte    belle    virtù    fornito    egli    medefimo    , 

ragio- 
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ragionava  con  tanta  acutezza,  e  penetrazione 
incorno    agli    animi    umani  ,    che    peritiflìmo 
conofcitore  fi  dimoiìrava;  e  quello,    che  piìi 
e  ,  valendofi  della  dottrina  Tua,  la  facea  mi- 
lura    della    fua    vita  .    Conobbe  ,   e    pofe    ad 
elecuzione    tutte    le    obbligazioni     ,     che    ha 
1'  uomo  onefìo  con  la    fua  famiglia  ,    di  tutti 
i  doveri  dell'  amiflà    fu  maravigliolo    offerva» 
core  ,    né   è  fra    quanti    ebbero    di    lui    cono- 
fcenza  ,    alcuno  che  pure  un  menomo   difetto 
nella  cuftodia  delle  fue  azioni   gli   poteffe  ap- 
porre .  Quanto  è  alla  coltivazione   dell'  intel- 
letto nelle   buone  Arti ,  delle  quali  era  arden- 
temente innamorato  ,    non     fi    potrebbe  dire 
con  quanto  fervore  fi  deffe  tutto  allo  fiudio . 
E  quello  che  non  è  degno  di   piccola    ammi- 
razione, fi  è,  che  ufcito   delle  Scuole  ,  dove 
era  fiato  guidato  ,    lontano    da  quel  vero  fa- 
pore    ,     che    fa    conofcere    la     bellezza    negli 
Scrittori  ,    e  allattarfi  ne'  buoni  ,    e  in  quelli 
che     profondamente    conofcendo    la     natura    , 
camminano    per  la    dritta    via   •    conobbe  da 

ti 
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sé  folo  r  errore  ,  e  per  forza  di  luo  intel- 
letto ,  ritraendofi  dal  primo  fcntiero  ,  e  pel 
diritto  avviandofi,  fece  in  breve  tempo  tanto 
avanzamento  ,  che  fé  fofle  piaciuto  a  Dio  di 
concedergli  piii  lunga  vita  ,  farebbefi  veduto 
uno  de'  miglioti ,  e  piti  perfetti  Sagri  Oratori 
di  quefto  fecolo  ,  e  infiemc  uno  de'  pih  ele- 
ganti, e  giudiziori  Poeti.  Datofi  a  qucfte  due 
applicazioni  ,  e  principalmente  alla  prima  j 
parea  che  gravi  gli  foffcro  tutte  quelle  ore 
che  di  neceffità  il  fonno  ,  o  gli  altri  uffizii 
della  vita  gli  toglievano  allo  fludio;  ne  mai 
di  fapete  parca  lazio  .  I  primi  Padri  della 
Chiefa  ,  e  fpezialmente  i  Greci,  erano  il  fuo 
amore  ,  e  da  quelli  traeva  il  fugo  delle  Dot- 
trine ,  e  infieme  quella  mafchia  ,  naturale  , 
e  vera  eloquenza  ,  che  congiunge  alla  perfua- 
fione  la  fublimità  convenevole  agli  argomenti 
divini  ,  e  al  Sagro  Dicitore  ,  che  dall'  alto 
ragionando  ,  è  Maeftro  di  grandi,  ed  impor- 
tanti dottrine.  Per  la  qual  cofa  non  contento 
dì  leggere  quegli  antichi    Maeftri  ,   acciocché 

più 
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più  gli  enrraffero  nella  mente  ,  e  gli  fi  con- 
vertiffero  in  fugo,  ed  in  fangue  ,  prima  an» 
Cora,  che  ordinato  foffe  Sacerdote,  avea  già 
volgarizzate  parecchie  Orazioni  d'  eili  Padri 
Greci,  dieci  delle  quali  fra  l'altre,  ftimolato 
dagli  amici  fuoi  pubblicò  (i),  dicendo,  per 
iTcherzo,  d'eflere  obbligato  a  chi  gliele  facea 
dare  in  luce  ,  perchè  correggendo  la  ftampa  , 
avea  nuova  cagione  di  leggere,  e  di  ftudiare 
quell'opere  .  Per  conforto  poi  dell'ingegno  , 
e  per  ricreazione  ,  trapaffando  da  que'faticoll 
ftudii  alla  dolcezza  della  poefia  ,  prefe  a  tra- 
durre in  verfo  fciolto  Italiano  Gli  orti  dell' 
Efperidi  dì  Giangìoviano  Fontano  ,  e  cinque 
Egloghe  del  medefimo  Autore  (2)  con  tanta 
grandezza  ,  nobiltà  ,  e  proprietà  di  modi  , 
con  quanta  può  vedere  chi   legge  effo   libro  , 

illu- 

.  (  I  )  Dieci  Orazioni  di  tre  Eloquentijjimi  Pa^ 

dn Greci  volgarix^ate da  Giovannantonio Deluca, 

In  Vene-^a  appreso  Paolo  Colombani   lyóo.  in  ^, 

[z)  In    Venezia  ijól.  appy^ffo    Ciambatifla 

Grandi  , 
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illuftrato  da  lui  con  moke  notizie  itnorno 
alla  vita  dello  Scrittore  ,  e  indirizzato  con 
un'  elegante  lettera  in  verfi  a  fua  Eccellenza 
Tommafo  Quirini ,  Procuratore  di  S.  Marco. 
Diverfe  altre  fue  Opere  rimangono  inedite  , '' 
tanto  verfioni  d'  Autori  Greci  ,  e  Latini  , 
quanto  originali  fue  proprie  *  fra  le  quali 
erano  già  proflìmi  ad  ufcire  in  luce  parecchi 
Sermoni  Italiani,  dettati  in  fui  modello  d'Ora- 
zio, fpettanti  a'coftumi,  e  tutti  vivacità  ,  e 
fugo  .  Delle  fue  Canzoni  ,  Sonetti  ,  e  altri 
componimenti  Io  flile  è  fedo  ,  mafiìccio  , 
pieno  di  penfieri  ,  tinto  per  rutto  del  celere 
de'  migliori  Poeti  Italiani  ,  e  dall'  alerò  Iato 
libero  ,  e  fpedito  dalla  fervile  imitazione  ; 
fegno  d'intelletto  gagliardo  ,  che  fa  cogliere 
quello  ,  che  gli  bifogna  nella  lettura  ,  fenza 
entrare  in  ceppi,  e  temere  della  fua  ombra. 
Sapea  oltre  a  ciò  difcendcre  ,  quando  il  vo- 
lea  allo  ftile  piacevole,  e  dettare  verfi  faceti, 
de'  quali  moki  ne  fono  ne'  manofcritti  fuoi  , 
pieni  d'uibanità,  e  grazia,  e  per  lo  più  faette 

con- 
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contro  al  mal  coftume  ,  e  contro  al  mal  fa" 
pore  nelle  buone  Lettere.  Tali  erano  i  prin- 
cipii  di  quello  egregio  Giovane,  iT  quale  ,  fi 
può  dire  ,  ancora  nella  Tua  più  verde  età  , 
tanto  già  fatto  avea  ,  quanto  alcuni  altri 
non  difpregevoli  ingegni  ,  potrebbero  appa- 
garfi  d'aver  fatto  nel  corfo  d'  una  lunga  ,  e 
bene  occupata  vita  :  quando  affalito  da  un 
male  graviflimo ,  ci  venne  in  poco  più  che 
cinque  giorni  rapito  ^  e  tolto  alle  buone 
Arti  un  lume  ,  che  le  avrebbe  non  poco 
fatte  rifplendcre  fra  gli  uomini  ;  e  gli  amici 
fuoi  furono  coftretti  a  fcambiare  le  lodi  in 
querele  ,  per  la  perdita  d'  un  tanto  amato 
Giovane  ,  ufcito  del  mondo  nell'  anno  venti- 
cinquefìmo  dell'età  fua;  e  a  volgere  in  araa- 
tezza  la  loro  fperanza.  Non  farà,  fpero  ,  di- 
fcaro  a'  Leggitori  ,  il  vedere  come  alcuni 
degli  amici  fuoi  compiangano  la  fua  morte  . 


D'UN 
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D'     U     N       AMICO. 

Vivo  intelletto,   a  cui  femprs  sì  caro 
Fu  lo  fplendor  delle   più   nobili  Arti , 
Perchè  fi^'ggi  da  me  ,  perchè  ti  parti, 
La  mia  vita  lafciando  in  pianto  amaro? 

Rifponde:  A  me^  pili  grazia  è  Teffer  chiaro 
In  quell'alte  del  Ciel  sì  liete  parti; 
Ne   perciò  ceffar  io  poflo  d'amarti. 
Che  a  bene  amar  fopra  le  Stelle  imparo. 

Sì  :  ma  pel   tuo    fparir  quanto  più  perde 
Delle  belle  dottrine  il  Tanto  lume, 
eh'  attendeva  da  te  cortefc  aita  ! 

Tanto  dettai  nell'età  prima,  e  verde, 
Ch'io  era  a  tempo  di   levar  le  piume. 
Senza  rimorfo,    alla  feconda  vita. 

D'UN 
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D'UN     ALTRO     AMICO. 

Se  di  bei  fregi  ,  e  di  virente  adorno 
Non  eri  in  quefta  giovanil  etade  , 
Di  cui   nel   piìi   bel   fior  morte  ti   colfe  * 
Se  delle  fante  d'  Elicona  Dive 
Sempre  con  forte    infaticabil   pafTo 
Tu  non  feguivi  ,  o  dolce  amico  ,  Torme, 
Or  che   fora  dì   te?  Tenebre,   e  ghiaccio 
Sarebbon   fafcia  di  tue   membra  eterna , 
E  fra  le  senti   fvanirebbe  il  nome 
Alto  per  r  aure  ,    onde  farefti    polve, 
Fuor  di  memoria   delle  vive  genti , 
Dura  il  tuo  nome  .  Di   ghirlande   verdi 
Fan  ghirlanda  le   Mule  ^   ad   effo,  incifo 
Ne'  facri  allori  ,    d'  onorate  fronde 
Fangli  ornamento,  e  di  canzoni,  e  note. 
Perchè  fi  piange,    e  qual  meftizia  in   terra 
Copre  gli   amici  tuoi?    Forfè   non  hanno 
Qui  la  parte  miglior  del    caro   amico 

Nelle 
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Nelle  tue  carte  ,  e  non  rifulge  ancora 
In  effe  il  raggio  del   tuo  chiaro  ingegno? 
Sì  ,  dotti  fogli  ,    in  voi  fpeffo   rimiro 
L'  anima  pura  ,  d'  amiftà  fornita  . 
Che  pe'  campi   vagò  delle  dottrine, 
E  colfe  il  frutto  di   beate  meflì 
Voi  dell'  inpe^no  mio,  de'miei   defiri 
Cibo  farete  ,  io  fcioglierò  la  lingua 
Vofco  parlando  ,  qual  ,  fé  ancor  vedefli 
Del    mio  Deluca   il  defiato    afpetto. 
Qual  ,  fé  egli  orecchi   miei   le  fue  parole 
Rifonaffero  ancora  ,  e   i    dolci  verfi  . 
Non  è  il  fior  ouefto  del  fuo  dotto  ingegno? 
Forfè  non   fiete  della  fua  beli'  alma 
Voi  la  parte  più  pura  ,   e  piU  felice? 
Ma  ,  perchè  piango  ?  E  perchè  mai  non  puotc 
Della  memoria  mia  fparir  la  tomba, 
Ghe  melrapifce,  e  agli  occhi  miei  lo  copre? 
Dolorofo  mio  flato!  Il  vero  intendo, 


E  non  mi  giova  .    Di  veder  defio 
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Il  già  lungc  da  me  partito  amico. 
D'udirlo  ancora,  è'ver  che  via  dagli  occhi 
Miei  l'immagine  fua    non  fi  diparte, 
Ma  più  non  parla  ,  e  le  fattezze  moftra 
Quali  cran  pria;  ma  di  pailor  cofperfe , 
Ma  lievi,  e  prefte  al  difgrégarfi  all'aura, 
Né  da' nervi  congiunte,  e  qual  fottile 
Vapor ,  che  pur  di  se  forma ,  e  non  forma 
Pronto  a  fparire,  all'altrui  vifta  oggetto. 
O  immagine  a  me  cara  ,   a  te  confacro 
Quelle  lagrime  mie,  quelli  miei  carmi, 

PROEMIO. 

Quando  un  coltello  ,  un'  afcia,  una  fcure  , 
o  flromento  altro  da  tagliare  ,  avrà  tanto 
fatto  r  ufficio  fuo  ,  che  il  taglio  ne  rsfti 
ammaccato  ,  T  artefice  lo  fa  arrotare  per 
valerfene  all'  opera  fua  con  l' utilità  di  prima . 
Non  altrimenti  pare  a  me  ,  che  fia  dell'  in- 
gegno  dell'  uomo   .    Oliando    egli    avrà    per 

Tom.  XII.  H  lun- 
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lungo  tempo  fervilo  a  colui  che  ferivo  ora 
d'  una  cofa  ,  ora  d'  un'  altra  ,  fé  non  è  rin- 
novato il  fìlo  fuo,  in  ifcambio  di  far  quanto 
dee  con  prontezza  ,  e  bene  ,  fa  mala  riufcita; 
picchia  ripicchia  ,  gli  è  quel  medefimo  ,  la 
fattura  non  va  avanti;  o  dimodra  lo  (lento, 
e  la  fatica.  Io  ho  a'paffati  giorni,  anzi  mefì, 
o  vogliam  dire  anni,  tanto  tempeftato,  flagel- 
lato ,  e  martellato  fopra  mille  argomenti  , 
con  qusfto  qualfivoglia  mio  ingegno,  che  mi 
fono  abbattuto  talvolta  ad  abbifognare  di  ri- 
fargli il  taglio,  e  la  punta.  L'Arrotino  mio, 
a  cui  ricorro  ,  perchè  me  lo  rinnovi  ,  è 
fpeflb  qualche  antico  Autore  •  perchè  quanto 
a  moderni  ,  egli  è  come  chi  frega  il  coltello 
ad  un'altro  per  affilarlo,  che  gli  riefce  male, 
o  per  poco  tempo  .  Ma  fra  tutti  quelli  , 
a'  quali  io  ho  più  fra  gli  antichi  affezione  , 
gli  è  Luciano  ....  Oh  !  voi  ridete  ,  perchè 
vi  parca  quafi  d'  averla  indovinata  .  Egli  e 
Luciano  ....  Oh!  abbiam  noi  però  di  tempo 
in  tempo  ad  udir  intuonare  quella   mufica  dì 

Lu- 
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Luciano  ?  Egli   è  Luciano  ,    lalciatemi  dire  , 
il    quale    con    quella    fua     vivacità    e    varierà 
d*invenzioni ,  con  quel  Tuo  fale  di  dettatura» 
con  quel  fuo  pepe  delle   facezie  mi    rifveglia  » 
mi   rinvigorifce  ,    e  mi  da    pei  animo  a  pro- 
feguire  .  Di  grazia  non  v'ingrognate.  Che  ? 
per  cinque  fei ,  o  una  dozzina  ancora,  a  cut 
non  piaccia  il  fentir  a  ritoccare  quefìa   mate- 
ria, io  non  voglio  far  cono  a  molto  maggior 
numero  di   perfone  ,  che   me   la  domandano   * 
C  voi   vedete  pure  ch'io  ufo  tanta  parfìmnnia, 
ch'egli   fi   conofce    bene  quanto  fia   il   rilpecio, 
che   ho  anche   di   voi  .    A   queOi  giorni   adun- 
que Squadernando  mezzo  fvogliaco  per  le  paf- 
fate    fatiche  quelT  a    me  dilettilTimo    Libro  , 
m'  invogliai  di  traportare  nella   noflra  lingua 
quattro  Lettere    fcritte    al    tempo   delle    fcRe 
Saturnali  ,    eh'  è  quanto  chi  diceffe    del  Car- 
novale,  che  in  que' tempi  durava  fecce  giorni, 
cioè  da'  fedi  ci  fino  a'  ventitré  di  Decembre  , 
La  prima  Lettera  è   de'  poveruomini  fcritta  a 
Saturno  Nume  prefidente  ad  effe  fefte,  i  quali 

Hi  fi  que. 
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fi  querelano  a  luì  de*  ricchi  ,  la  feconda  è  la 
rifpofla  di  Saturno  a'  poveri  ,  la  terza  di  lui 
a'  ricchi  ,  e  la  quarta  la  rifpofla  di  queftì  . 
Ho  efeguita  la  mia  intenzione  ,  pubblico  le 
Lettere  ,  e  prego  chi  legge  ad  ifcularmi  ,  fé 
per  ufare  qualche  diligenza  ho  mancato  di 
dare  alla  luce  il  confucto  foglio. 

LETTERA     PRIMA» 

Io    a  Saturno   falute .  ' 

Veranfientc  ti  feci  avvifato  tempo  fa  dej 
cafo  in  cui  mi  trovava  ,  che  per  la  povertà 
mia  correva  pericolo  d'  effer  io  quel  fole  , 
che  non  poieflì  godere  della  folennità  da  te 
intimata  :  e  ricordomi  benifiìmo  d'  avervi 
anche  aggiunto  effer  centra  ogni  ragione,  che 
alcuni  di  noi  fliano  ìmmerfi  fino  a'  capelli 
«elle  ricchezze,  e  nelle  delizie,  né  di  quello, 
che  poffeggono  dieno  cofa  alcuna  a  chi  meno 
ha  ;  e  alcuni  muojano  di  fame  principal- 
mente 
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mente  ora  ,  che  fon  vicine  le  fede  Saturnali . 
Ma  poiché  non  ebbi    cJa  te  rifpofta  ,    ho  cre- 
duto che  fia  bene  ritoccarti    la  ftefra  materia. 
Sai  tu  quello,  che  dovevi  fare  pvima  d*  inti- 
Miare  le  fede  ?  Toglier  via  la  difuguaglianza  ., 
e  mettere  le  facoltà  ,   e  gli  agi   in   mezzo  dì 
tutti  .    Ora  fiamo    a    tale  ,    che    fi    può    dire 
•  quel  provverbio  :  Chi  è  formica,  e  chi  Cam- 
mello. Anzi,   immagina  un  recitante  di  Tra- 
gedie ,    che   ncir  una    gamba    aveffc    un    alto 
nivale  da  Teatro,  e  V  altra  nuda,  e  fcalza  : 
ben    fai    ,    che  s'    egli    camminafTe   fornito  a 
quefto  modo ,  anderebbe   per   neccffuà  or  alto, 
or  baffo  ,    fecondo  ,   che    n'  andaffe  ora  coli' 
un   piede  ,  ora  coli'  altro  .    Quella  appunto  è 
la  difuguaglianza  nella    noftra  vita  .    Altri  ci 
fono  a' quali   fortuna  mette  fotto   gli    ftivali  , 
e  ci   fchiacciano.  Ma   noi  povera  minutaglia  ^ 
e  feccia   di   popolo    n'  andiamo    a    pie    fcalzi 
fui  terreno ,  che  pur  fai ,  che  fé  avefllmo  chi 
ci  deffe  i  fornimenti,  ingrandiremmo  il  pafla 
noi  ancora,  e  faremmo  quel,  ch'elfi  fanno. 

H     3  Io 
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Io  odo  pure  ,  che  dicono  i  Poeti  ,  che  in 
quel  tempo  ,  in  cui  avevi  la  Signoria  delle 
cofe  ,  le  faccende  umane  non  andavano  -a 
queflo  modo  *  ma  che  fenza  aratro  ,  o  Te- 
mente la  terra  dava  loro  ogni  cofa  ,  e  da 
mangiare  ad  ognuno  quanto  gliene  capiva  nel 
ventre.  Che  i  fiumi  fcorrevano  parte  divino, 
parte  dì  latte  ,  e  fin  di  miele  .  E  quello  „ 
che  principaliffimo  è  ,  dicefi  che  quegli  uo- 
mini furono  d'  oro  ,  e  che  povertà  non  s'ac- 
corto mai  ad  effi .  Laddove  noi  appena  *fi  può 
dire  ,  che  fiamo  di  piombo  ,  o  peggio  •  e  i 
più  hanno  a  trovarfi  il  vitto  con  gli  ftenti  : 
oltre  di  che  povertà  ,  non  faper  che  farli 
difperazione  ,  cime  ,  e  donde  ne  caverò  io  ì 
e  maledetta  fortuna  !  e  altre  fiffatte  ,  fono  le 
grazie  di  noi  altri  poveri.  Ma  non  ci  faprcb- 
be  tanto  male  ,  credimi  ,  fé  non  vedeflìmo 
air  incontro  i  ricchi  godere  in  grandiflima 
felicità  •  i  quali  tenendo  linchiufe  fomme  in^ 
finite  d'  oro  ,  e  d'  argento  ,  e  di  vefti menti, 
oh  I   «guanti  i   e  poffedendo  fervi  ,   cavalli  , 

bor- 
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borghi  interi  ,  campjgiie  ,  e  abbondanza  dì 
tucto  ,  non  Colo  non  ce  ne  danno  una  mini* 
ma  porzioncella  •  ma  non  fi  degnarlo  di  guar« 
dare  in  faccia  quelli  plebei . 

Quelle  fono  ,  o  Saturno ,  le  noftre  paflionì 
principali  ,  quelle  fono  le  infciFeribili  :  a 
vedere  ,  che  uno  che  fi  giace  in  finiflìmi 
panni,  in  tante  delizie  ,  Rutta,  vicn  cfaltato 
da'  domellici  fuoi  ,  e  fa  fella  ogni  giorno  , 
quando  io,  e  i  miei  pari,  non  polTiamo  pen« 
fare  ad  altro,  anche  in  tempo  della  maggior 
quiete  ,  anche  in  fogno  ,  fé  non  come  deb* 
biam  mettere  infieme  ^quattro  foldi  ,  per  po- 
tere andare  a  letto  almen  pieni  di  pane  ,  e 
polenta  ,  e  aggiungervi  per  companatico  na<» 
(lurcio,  porro,  o  cipolla.  O dunque,  Saturno, 
cambia  quelle  cofe,  e  riducile  ad  uguaglianza, 
o  fé  non  fi  può  altro  fare  ,  commetti  a'  rie» 
chi  ,  che  non  godano  efii  foli  di  tanti  beni  * 
ma  che  di  quelle  cotante  flaja  d'  oro  ,  ne 
fpargano  almeno  qualche  quarteruola  fra  tutti 
noi  *    e  delle  velli    ci   dieno  quella   quantità. 

H   4  fola  , 
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fola  che  non  rincrcfcerebbc  loro  fé  vcniflc  rofa 
da  tarli  ,  e  dìeno  a  noi ,  acciocché  ci  vedia- 
mo,  cofe  che  infine  perifcono,  e  marcifcono, 
piuttoflo  che  lafciarle  muffare,  e  putrefarfi  in 
caffè  5  ed  in  certe. 

Commetti  in  oltre  ,    che  accettino  a  cena 
ora  quattro  ,   e  ora    cinque   di  noi    poveri  ; 
non  già  come  s'  ufa  alle  cene  d'  oggidì ,  ma 
con    un    certo    modo    più    famigliare   ,    dove 
tutti  poffano   avere    ugual    parte  .  Sicché  non 
ci  fia  chi  diluvii  il  companatico,  lafciandogli 
il  fervo  il  piatto  ,  finché  non  poffa  più  man- 
giare; e   lo  fleffo  fervo,   quando  noi   ci   appa- 
recchiamo a  mettervi  dentro  la  mano,  a  pena 
ci  lafci  poi    vedere    quel  ,    che    v'  è  dentro  , 
e  ce  lo  faccia  fparire;  né  il  trinciante   metta 
innanzi   al   padrone  i  buon    bocconi  ,   e    agli 
altri  r  offame  .  Comanda  ancora  che  impon- 
gano a  coloro  ,    che    danno  a  bere    che    non 
afpettino,    che  ognuno    di  noi  abbia    doman- 
dato da  bere  fette  volte  ,    prima  di  darcelo  , 
ma  che   alla  prima   richieda  ,    veruno  ,    ven- 
gano , 
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gano  ,  e  dieno  una  tazza  non  mcn  grande  , 
o  men  piena  di  quella  ,  che  avranno  data  al 
padrone  .  Ordina  ,  che  il  vino  che  fi  da  a 
tinti  i  convitati  fia  d'  una  qualità  fola  ,  e  il 
medefimo  univerfalmente  ;  poiché  dove  fu 
mai  fcritta  legge  ,  eh'  uno  s*  ubbriachi  con 
vino  odorofo  ,  e  buono  ;  e  che  a  me  rompa 
le  budella   il  modo  ? 

Saturno,  fé  farai  quefie  correzioni  ,  allora 
avrai  fatto  ,  che  la  vita  fia  vita  ,  e  i  giorni 
fedivi  fefte.  Se  noi  fai,  eflì  faranno  la  feda; 
e  noi  ci  daremo  fedendo  ,  e  facendo  voti  , 
che  quand'efcono  del  bagno,  il  fervo  riverfi  , 
e  rompa  loro  il  vafo  ,  che  il  cuoco  guadi 
loro  il  brodo  con  V  odore  del  fummo  di  cu- 
cina ,  e  che  fopra  penfiero  gitti  nella  lentic- 
chia la  Salamoja  del  pefce  ;  che  il  cane  , 
mentre  fono  affaccendati  i  cuochi  ,  divori  le 
falficce  ,  e  mezzo  il  padiccio  :  che  il  cin- 
ghiale ,  il  cervo  ,  e  i  porcclletti  ,  mentre 
vengono  arrediti  ,  gli  facciano  quello  ,  che 
narra  Omero ,    che  faceficro  i  buoi  del  Sole  , 

e  non 
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€  non  folamente  fi  rampichino  ,  e  movano  , 
ma  balzando  fuori  con  gli  fpiedi  fuggano 
alla  montagna  ,  e  le  graffe  pollaftre  ,  anche 
apparecchiate  •  e  pelate  volino  ,  fparifcano  , 
tanto  che  non  le  pofìfano  efli  foli  godere. 

E  quello  che  più  fpiacercbbe  loro,  entrino 
le  formiche  ,  quali  fono  quelle  indiane  ,  a 
cavare  di  notte  que'loro  tefori,  e  gli  mettano 
fuori  pubblicamente  ;  le  vedi  loro  ,  per  ne- 
gligenza de'cuflodi  ,  fieno  a  guifa  di  crivelli 
forate  da' valentiffimi  topi  ,  ficchè  non  fieno 
punto  diverfe  dalle  reti  da  prendere  il  Ton- 
no ,  e  che  a  que'  loro  galanti  ,  e  ben  chio- 
mati Coppieri,  eh' efli  fogliono  chiamare  Già- 
cinti  ,  Achilli  ,  e  Narcifi  ,  mentre  che  por- 
gono loro  la  tazza  per  bere  ,  caggiano  i  ca- 
pelli, diventin  calvi,  fpunii  la  barba,  pajano 
ftaffieri  d'inferno.  Q.uefli,  e  altri  voti  faranno 
fatti  da  noi ,  fé  non  vorranno  i  ricchi  lafciarc 
quel  loro  grande  amor  proprio  ,  addomefti- 
carfi,  e  darci  qualche  cofa. 

LET- 
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LETTERA    SECONDA* 

Saturno  a  me  pio  cavijfmo  fai  ut  e  „ 

Se  tu  forfc  ufcito  del  cervello  ,  o  amico 
mio  ^  A  me  ferivi  tu  delle  cofe  preferiti  }  e 
vuoi  ,  ch'io  fìa  quegli  ,  eh'  ordini  una  divi» 
fione  dì  facoltà  ?  Quefta  è  opera  di  quell' 
^Itro*  di  colui,  che  ora  è  Signore  delle  cofe. 
Maravigliomi  bene  ,  che  tu  fia  quel  folo  , 
^he  non  fappia  ,  che  20  il  quale  fui  già  Re^ 
Ilo  diftribuito  l'impero  tra  figliuoli  *  e  trala« 
fciato  d'effere  queir  uno,  ch'io  era.  A  Giove, 
a  Giove  fpetta  la  cura  di  tali  fatti.  Il  regno 
noftro  è  fra  dadi,  allegrezze,  bere,  canzoni, 
quefti  fono  i  fuoi  confini  ,  poco  più  là  fi 
iflende  ,  né  dura  più  di  fette  giorni  .  Sicché 
intorno  a  quelle  cofe  antiche  ,  delle  quali 
mi  feri  vedi,  e  del  togliere  la  difuguaglianza, 
onde  ugualmente  fieno  tutti  o  poveri,  o  ric- 

i,  ti  rifponda  Giove  ,  A  me  s'afpetterà  il 

giù- 
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giudicare  ,  s'  alcuno  quanto  alla  folennità 
mia  ,  ha  intenzione  d'  effere  ingiuriofo  ,  o 
avaro  .  Scrivo  però  a'  ricchi  la  cofa  delle 
cene,  della  quarteruola  dell'oro,  e  dei  vefliti, 
acciocché  a  cagione  della  folennità  vi  man- 
dino qual  cofa  :  è  glufto  ,  come  voi  dice  , 
che  ciò  facciano  ,  purché  non  abbiano  qual- 
che ragione  da  addurre  al  contrario. 

Per  altro  io  vi  dico  ,  o  poveri  ,  cosi  in 
generale,  fappiate  che  voi  prendete  sbaglio  * 
e  non  penfate  de*  ricchi  quel  che  Ti  dee  , 
quando  giudicate  ,  che  fieno  da  ogni  parte 
beati,  e  che  foli  facciano  vita  feliee ,  perchò 
fontuofe  cene  fanno  ,  di  vini  dilicati  s'ineb* 
briano,  hanno  belle  donne,  e  morbidi  veftiri. 
Non  fapete  ,  che  fia  :  nò  .  Appunto  per  tali 
cofe  hanno  faftidii  non  piccioli.  Sopra  ognu- 
na hanno  a  vegliare  ,  perchè  fenza  loro  fa* 
puta  ,  o  lo  fciocco  difpenfiere  non  le  gitti  3 
male  ,  o  con  frode  non  le  faccia  fparire  , 
che  il  vino  non  inacetifca  ,  che  il  grano  non 
faccia    gorgoglioni  ,   che  il    ladro   non   porti 

via 
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via  vafellame  ,  e  altri  mali  che  poffono  loro 
avvenire  .  E  tutti  queftì  timori  fono  ancora 
una  piccioliflìma  parte  di  loro  faftìdio;  tanto 
che  fé  fapeRc  guanti  timori  ,  e  quante  mo« 
Icflie  hanno  ,  direfle  che  non  è  al  monda 
cofa  ,  la  quale  più  fi  doveffe  fuggire  delle 
ricchezze. 

Oltre  di  che,  pcnfi  tu  eh* io  fia  così  pazzo, 
che  fé  la  ricchezza  ,  e  il  comandare  foffero 
cofa  si  bella,  io  le  lafciereì  agli  altri,  ftarei 
fedendo  privato  ,  e  viverci  fotto  il  comando 
altrui  ?  Ma  conofcendo  tutto  quello  che  ac- 
cade a'  ricchi  ,  e  a  chi  ha  Signoria  ,  ho  ab- 
bandonato l'Imperio,  né  me  ne  pento. 

Qiianto  poi  a  quello  ,  di  che  ti  lagnarti 
meco  ,  che  diluviano  cinghiali  ,  e  pafticci  , 
e  che  voi  rodete  nafturcio,  porro  ,  e  cipolle 
ne'giorni  feftivi ,  penfa  che  tanto  giova  T  un 
cibo  quanto  l'altro  ,  quando  s'  ha  appetito  , 
e  non  è  moleflo.  Per  quello  che  accade  do- 
po, voi  fletè  a  migior  partito.  Imperciocché 

voi 
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voi  non  vi  levate  il  giorno  vegnente  ,  com' 
efli  fanno,  con  la  tcfta  aggravata  per  ebbrez- 
za,  né  dallo  ftomaco  troppo  ripieno  v'efcono 
romori,  e  vapori.  Eflì  oltre  a  queflo  frutto, 
paflando  le  notti  per  la  maggior  parte  in 
altre  diffolutezie  ,  fecondo  che  la  volontà  , 
il  defiderio  gli  chiama  ,  n'  acquiflano  fmagra- 
menti  infiammazion  di  polmoni  ,  o  idropifia 
per  prezzo  di  loro  mal  ricevuti  follazzi  . 
Qual  di  loro  mi  potrefìi  tu  moftrare  ,  che 
non  foffe  di  pallore  coperto  ,  e  a  cadavere 
non  fomigliantc  ?  O  quale  giunto  alla  vec- 
chiezza, di  loro  tanto  può,  che  fi  vaglia  de' 
piedi  fuoi  a  camminare  ,  e  non  delle  fpalle 
degli  uomini?  Sicché  puoi  dire,  che  di  fuori 
fon  oro ,  ma  di  dentro  altro  ;  come  i  velli- 
menti  da  Teatro  ,  che  di  fuori  rifplendono  , 
e  dì  dentro  fon  canovacci  ,  e  cenci  »  Voi 
Don  mangiate  ,  anzi  non  affaggiate  pefci  o- 
Ma  non  vedete  voi  che  non  fopportate  coni' 
eglino  né  gotte,  né  malattìe  di  polmoni  ,    a 

altro 
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altro  che  venga  da  tali  cagioni  ?  E  di  piìi 
fappìate  che  il  mangiar  così  fatti  cibi  ogni 
giorno  e  più  ,  che  il  bifogno  ,  non  dà  loro 
piacere  ;  ficchè  talvolta  vedi  eh'  hanno  pur 
voglia  anch*  efli  d'  erbe  ,  e  di  porro ,  piii 
forfè  che  tu  non  hai  ora  di  lepri  ,  e  cin- 
ghiali. 

Non  ti  dirò  gli  altri  affanni ,  che  gli  ftrin- 
gono  .  Il  figliuol  trifto  ,  la  moglie  innanio- 
rata  del  fervidore ,  la  donna,  che  gli  ama  piìt 
per  ncceflità  ,  che  per  amore  .  Ma  vci  di 
poco  animo  vi  maravigliate  di  quell'  oro  , 
di  quello  fcarlatto  ,  fiate  a  bocca  aperta  a 
vedere  que'  cavalli  bianchi  che  gli  portano  , 
e  adorate  quello  fplendore  di  fuori  .  Che  fc 
fpregiafte  le  cofe  efterne  ,  e  non  vi  tiraffe  a 
sé  il  cocchio  d'  argento  •  o  quando  trattate 
con  effo  loro  ,  non  guardafle  all'  anello  di 
fmeraldo  ,  e  non  ammirale  la  morbidezza 
delle  vefti  ,  con  quella  voflra  balordaggine  • 
€  comportarte  che  fwflìno   ricchi  a  pofla  loro 

fenza 
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fenza  curarvenej  voi  vedrefìe  che  correrebbero 
a  voi  ,  V*  invirerebbero  a  cena  pregandovi  , 
per  moftrarvi  i  Ietti,  le  tavole  i  vali  d'oro, 
e  d*  argento  ;  che  il  poffedergU  fenza  tefti- 
monio,  è  quanto  non  avergli. 

In  effetto  ,  fapete  voi  quante  cofe  poffeg- 
gono  ,  non  per  fervirfenc,  ma  per  farle  am- 
mirare da  voi?  Io  conofco  Tuna  e  altra  con- 
dizione di  vita  ,  onde  vi  ferivo  ciò  per  con- 
folazione .  E  fé  non  fofle  per  altro  ,  godetevi 
intanto  la  prcfente  folennità  con  quella  in- 
tenzione ,  che  fra  poco  avete  a  partirvi  dal 
mondo,  e  ch'cfll  lafccranno  le  ricchezze  loro, 
voi  la  povertà  voflra .  Con  tutto  ciò  fcriverò 
anche  a  quelli,  come  già  promifi,  e  fo,  che 
faranno  conto  delle  mie  Lettere. 


*       *      *       * 
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LETTERA     TERZA. 

Saturno  a^  Ricchi  falute. 

I  poveri  m' hanno    poco  fa  mandato  lette- 
re ,    nelle  quali  v'  incolpano  ,    che  delle  ric- 
chezze   voftre    non    date    loro    cofa    alcuna  . 
Domandano  uni verfalmente,  ch'io  metta  tutti 
gli  averi   a  comune,  tanto  che  ognuno  n'ab- 
bia un'ugual  porzione  *    effendo  giufto  ,    che 
la   bilanzia   vada  del  psri ,  e  fi  ftabilifca  ,  che 
uno   non   abbia    plU  del     bifogno  ,    e  un'  altro 
rimanga    privo  d'  ogni   dolcezza  .    Feci    loro 
rifpofla  ,  che  quelle  fono  faccende  ,    le  quali 
piuttoRo  arpetranf]   a  Giove  .  Egli  è  il  vero  , 
che    quanto  agli    affari    prefenti  ,    e    a   quelle 
offefe ,  che  credono  di  ricever  da  voi  in  que- 
fte  mie  folennità,  parvemi  che  toccaffe  a  me 
il  darne  giudizio,  e  promia  loro  di  feri  vervi. 
Le  domande  ,   che  a  voi  fanno  ,    fono  ,    per 
quello,  che  ne  pare  a   me  ,    affai  temperate  . 
Tom,  XII.  I  Cg' 
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Come  avremo  noi  ,   dicon  eglino  ,    morendo    di 
freddo   e   di   fame  ,   a  folenniis^nre    anche    per 
giunta  fe/le,  e  allegre^^e?  E  perciò  s'io  volli, 
eh' anch' effì  interveniffero  a  quefta  folennità, 
vollero  ,    eh'  io  v'obbligafii  a  dar  loro  tanto 
una  parte  de'  vediti  voftri  ,  fé  n'  avete  ,    che 
vi  fopravanzino  ,   o  di    quelli    che  non    con- 
vengano alla  vollra  condizione,  per  effer  già 
logori  ,    e  unti  *    quanto    a   colar  loro    nelle 
mani  qualche  porzioncella  d'  oro  .  Prometto- 
no,  fé  così  farete,  di  non  movervi  più  litigi» 
appreflfo  a  Giove  per    le  facoltà  •    ma  fé  noi 
fate,  giurano  che  il   primo  giorno,  affegnato 
da    Giove    al    giudicare  ,    v'  intimeranno    le 
divifioni  .   Fra  quelle  cotante  ricchezze,   che 
pofledete  con  licenza  mia,  quefta  non  è  però 
una  gran   difficoltà. 

Hanno  oltre  a  ciò  aggiunto  nella  lettera 
qualche  cofa  intorno  al  cenar  con  voi  *  di- 
cendo ,  che  al  prefente  voi  o  chiudete  gli 
ufci  ,  e  trionfate  foli  -^  o  {q  dopo  qualche 
lungo  tempo    ne  invitate    alcuni  ,    hanno    in 

quel- 
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quelle  vofire  cene  più    fallidii  ,    che  confola» 
zioni  ,  e  comportanvi  moke  villanie,  qual  è 
quella  fra  l'altre  del   non   bere  di  quel  vino, 
che  voi  bevete.  Oh!  Spilorceria,  eh' è  quefta  ! 
E   ne   meritano  anch' eflTi  gaftigo,   perchè  non 
fi  levano    fubito    in    piedi  ,    e    non    piantano 
voi  5  e  il  voflro  convito  .    Dicono  poi  ,    che 
anche  a  quello   modo  non  beono  quanto   bifo- 
gna .   Inìperciocchè  que'  voftri  coppieri    hanno 
gli  orécchi  turati ,  come  gli  aveano  i  compa- 
gni d'  UliiTe   con  la  cera  .    L'  altre  cofe  fono 
cosi  fozze ,  che  a  pena   mi  da   il  cuor  di  par- 
lare di  quello  ,    eh'  efii    dicono    intorno    alla 
divifione  delle  carni  ,  a'  trincianti  ,    e  dome-' 
Ilici,    che  fervono  folamente  a  voi,  finché  vi 
fietc  ben   pafciuti  ,    e  ripieni  fino    alla  gola  ; 
mentre  che  da  loro  fuggono,  e  paflan  oltre  i 
e  altri   fomiglianti    fatti   molti    non   degni    di 
uomini    liberi  ;    e    ne'  quali    fi    vede   flento  , 
e  digiuno  .    Nel  convitarfi   vuol    effere    ugua- 
glianza ,  queRa   è  bella  ,  quefia  è  contentezza 
de'  conviti  •    ed  appunto  è  pre'fidente    a'  ban- 

I     2,  cher.i 
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checti  quel  voftro  giufìiffimo  partitore  de'cib* 
Bacco,  acciocché  ognuno  v'abbia  la  fua  paite 
uguale  . 

Farete  dunque  per  forma,   che  non   v*accu. 
fino  più  ,  ma   piutcofio  v'  amino,  e  onorino, 
per  l'  cfTere    con    elTo  voi    partecipi    di    certe 
minute   cofe  ,  che  poco  vi   coflano*   e  le  qua- 
li ,    date  da    voi   a   tempo  ,    cjuafi    fofTero    un 
dono,  non  ufciranno   n^ai   più   delia    loro  me_ 
moria  .    Oltre  di   che  voi    non   potrefte    avere 
abitazione    in    Citià  ,    fé    non    avefìe    in  effa 
poveri,  i  quali   d' innumerabili  cofe   vi    prov- 
veggono per  la   feiicità  vodraj   né  avrete  chi 
ammiraffe  le    ricchezze   voftre    ftandcvi  foli   , 
privati  ,    e  ricchi   al  bujo  .    Veggano    dunque 
gli     uomini   volgari  ,    e    ammirino    i'  argento 
voftro  ,   le   menfe  ,    e  facendofi    brindifi  a  vi- 
cenda   col    bellicone    deli'    amiflà'  ,    e    tenen- 
dolo in   mano   lo   bilancino  ,    ed  eiamitiino  il 
pefo    ,    con    quant'   accuratezza    è    cifellato    , 
jRoriato  ,    e  quant'  oro   in  quei  mirabile  arti- 
fizio   rifolenda   .    Nò    folamente    diranno    che 

A. 
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liete  umani  ,  e  maniueti*  ma  sfuggirete  l'in» 
vìdia  loro  .  Imperciocché  chi  può  avere  in- 
vidia ad  uno  il  quale  reco  divida  "una  grafia 
porzione  del  fuo ,  e  te  la  doni  ?  Chi  non  bra- 
merà che  cotale  uomo  lungamente  ila  vivo  » 
e  de'  fuoi  beni  fi  goda  ?  Ma  voi  fate  oggidì. 
Jn  modo,  che  la  felicità  voOra  non  ha  tcfli- 
monii  ,  fono  aperte  le  ricchezze  voftre  ali 
invidia,  e  priva  dì  dolcezza   la   vita   voftra . 

Né   credo  io  già  ,  che  pcfTa   eiTere  Io  Rcffo 
diletto   1'  empierfi   il  corpo  da  sé  lolo  ,   come 
fogliono    fare   Lioni   ,    e   Lupi  Silveflri  ;    e  il 
vivere    infieme   con    uomini    garbati  ,    i  quali 
cercano  con   buone  maniere  ,    e  accortezza  di 
acquiftarfi  la   buona  grazia  d'  ogni   ucr-Oj    né 
comporteranno    in   primo   luogo  ,    che   i!   con- 
vito ila  mutolo  ,    e  lenza  voce  •    ma   faranno 
racconti    allegri    da    banchetto  ,    fcherzi    non 
difcari  ,  e  ogni  genere    d'  urbanità  ,    coRume 
gratiflìmo  a   Bieco,  a  Venere,  e  alle  Grazie. 
Pofcia   il   vegnente  giorno  raccontando   a  tutti 
la  vofira  cortefia  ,  v'  acquiPieranno   la  '^razia  ' 
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e  r  amore  altrui  .  Qiefto  è  un  bene,  che  fi 
dee  comperarlo  ad  ogni  pregio. 

Una  cofa  vi  domando  io  :  poniamo  ,  che 
i  poveri  foffero  ciechi  *  oh  !  non  vi  fpìace- 
rebbe  egli  forfè  ciò  ?  Voi  non  avrete  piìi  a 
cui  modrare  le  voRre  ricche  vedi  ,  le  torme 
de'  fervi  ,  Io  fplendorc  ,  e  la  bellezza  delle 
anella  .  Lafcerò  di  dire  ,  che  volendo  vivere 
voi  foli  fra  le  delizie  ,  egli  non  può  effere  , 
che  non  fi  deftino  in  loro  contro  di  voi  odio, 
e  invidia  ,  e  fappiare  ,  che  minacciano  dì 
voler  fare  certi  voti  ,  che  fono  orribili  ,  e 
ouai    fé    neceflìtà    li    coflrinoc    a    farcii  .  Voi 

U  DO 

non  affaggerete,  più  né  falficce,  né  padiccio, 
fé  non  de^li  avanzati  al  Cane;  le  Lenticchie 
avranno  la  pefte  della  Sabmoja  •  il  Cin. 
ghiaie  ,  e  il  Cervo  ,  mentre  che  s'  arrofti- 
fcono  ,  s'  invoglieranno  di  fuggire  al  bofco  ; 
e  fino  alle  Pollaflre  ,  oh  !  gran  cafo  !  anche 
pelate  avranno  1'  tle  ,  e  fé  ne  voleranno 
a'  Poveri  *  e  quel  che  peggio  è  ,  que*  voftri 
bcllifiìmi  Coppieri  ,    in  un  fubico  diverranno 


c 
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calvi,  e  oltre  a  ciò  il  vafo  vi  farà  fpezzaco. 
Stabilite  dunque  cofe  convenienti  a  tale  folen- 
nìtà,  penfatc  alla  ficurezza  voftra,  da  tanta, 
e  così  grave  povertà  follevategli  ;  e  con  pie- 
ciola  fpefa  avrete  non  difpregevoli  amici  » 

LETTERA     Q.UARTA. 

I  Ricchi  a  Saturno .    Salute . 

Credi  tu,  o  Saturno,  che  i  poveri  abbiano 
fcritto  folo  a  te  ,  di  quanto  ci  lui  detto  ì 
Pcnfi  tu  che  da  lungo  tempo  in  qua  non 
ibridano,  e  non  tolgano  gli  orecchi  a  Giove; 
chiedendogli  ,  che  fieno  fatte  le  divifioni  , 
accufando  il  deftino  ,  che  abbia  fatto  le  partì 
non  uguali ,  e  incolpando  noi  ,  che  non  ci 
degniamo  di  dar  loro  veruna  cofa  ?  Ma  que- 
gli eh*  è  Giove  ,  fa  bene  qual  di  noi  abbia 
la  colpa;  e  perciò  fordo  lafcia  andare  a  vuoto 
le  loro  preghiere  .  Frattanto  noi  diremo  le 
nollre    ragioni    dinanzi    a   te    ,   che   pure   in 
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quelli  giorni  ci  comandi  .  A  noi  medefimi 
era  già  nota  ogni  cofa ,  e  fapevamo  beniflimo 
quanto  fofle  bello  il  preftare  aflìftenza  con 
V  abbondanza  noftra  a'  poveri  ;  e  penfando  , 
che  il  mangiare  ,  e  il  converfar  co'  poveri 
farebbe  flato  una  confolazione  ,  facevamo  per 
modo,  che  vivendo  con  eflì  in  uguaglianza  , 
non  v'era  alcuno  di  loro,  che  venendo  invi- 
tato da  noi ,  potefìfe  dì   noi  dolerfi . 

Ma  eglino,  i  quali  da  principio  dicevano, 
sé  abbifognare  di  poco,  non  fi  tofto  vennero 
loro  aperte  le  porte  da  noi  ,  che  comincia- 
rono a  chiedere  una  cofa  ,  ed  un'  altra 
E  fé  non  aveano  tutto  al  primo  aprir  della 
bocca  *  eccogli  fubito  all'  ira,  all'odio  ,  alle 
maladizioni  .  E  fé  ci  appiccavano  addoffo 
calunnie,  coloro  che  gli  udivano,  predavano 
loro  fede  ,  dicendo  :  Coftoro  fanno  il  vero  , 
perchè  mangiano  ,  e  beono  con  effo  loro 
Sicché  delle  due  cofe  era  1'  una  ,  che  fé  tu 
non  davi  loro  nulla  oli  avevi  nimici  in  ater* 
no,  e  chi  concedeva   loro  licenza  di  toglierfi 

ogni 
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ogni  cofa ,  diveniva  efTo  povero,  in  un  lubi- 
to,  e  un  di  coloro  ,  che  poi  dovea  doman- 
dare altrui  . 

L*  altre  cofe  però  fi  potrebbono  compor- 
tare :  ma  egli  non  balìa  loro  nelle  cene  em- 
pierfi  a  gola,  e  tuffarfi  nelle  vivande;  perchè 
quando  hanno  bevuto  molto  piìi  che  il  bi- 
sogno ,  divengono  tanto  audaci,  e  temerarii , 
che  tentano  fino  alle  moplì  noRre  .  Final- 
mente  quando  hanno  buttato  fuori,  ed  empiu- 
toci il  tinello  delle  brutture  dello  ftcmaco  , 
il  giorno  dietro  dicono  male  di  noi  :  e  con- 
tano che  hanno  fofFcrito  la  fete  ,  e  che  fono 
flati  al  convito  della  fame  .  E  le  tu  credi  , 
che  quefie  fieno  nolire  invenzioni  ,  e  bugie  , 
ricordati  di  quel  voftro  porafiìto  Iffione  ,  il 
quale  fatto  degno  di  federe  alla  mejifa  voftra 
celefte  ,  fatto  uguale  per  voftra  grazia  ,  a 
voi  ,  ebbro  corre  una  bertuccia  ,  ebbe  ardi- 
mento r  uonrio  forte  di  tentare  la  pudicizia 
di  Giunone. 
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Qjaefte  ,  e  così  fatte  fono  le  cofe  ,  per  le 
quali  abbiamo  a  ficurezza  noRra  {^abilito  da. 
qui  in  poi  dì  non  ricevergli  piìi  nelle  cafe 
noftre .  Con  tutto  ciò  s'  eglino  prometteranno 
fendo  tu  Giudice,  e  mallevadore,  di  uon 
chiedere  ,  come  ora  promettono  ,  altro  che 
cofe  moderate  ,  e  di  non  farci  ne'  conviti 
ingiurie  ,  e  olrraggì  ,  vengano  con  noi  a 
comune  ,  al  rome  del  ciclo  ,  e  banchettino 
con  effonoi.  Manderemo,  come  ci  ccmandi , 
loro  anche  de'  vediti  ,  e  quanto  farà  giufto, 
dì  danari  ;  in  fomma  non  mancheremo  loro 
in  veruna  cofa  .  Ma  dall'  ahró  lato  ceflìno 
dall'  ufare  artifizio  con  effonoi  ,  e  non  fieno 
più  né  paraflìti  ,  né  adulatori  ;  ma  noftri 
amici.  S'eglino  faranno  in  tal  forma,  tu 
non  avrai  piìi  ad  incolparci  dì  nulla. 


*      *      *      * 
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DISCORSO. 

I  fono  alcuni  ,  ì  quali  fi  querelano  , 
che  in  tante  fcritture  dettate  da  me 
fino  al  prefente  ,  io  non  abbia  mai  fctitto 
qualche  fquarzio  di  Storia  ,  e  dolgonfi  del 
fatto  mio  ,  eh*  io  gli  abbia  voluti  fempre 
intracterrere  con  fanrafie  ,  e  invenzioni  di 
mìo  capo ,  come  fé  nel  mondo  non  accadeflc 
mai  cofa  nuova  ,  o  non  foffe  mai  nulla  av- 
venuto .  Io  dal  canto  mio  diceva  fra  me  : 
Se  cotefli  tali  defiderano  cofe  vere  ,  non  è 
egli  forfè  il  vero  ,  che  io  fogno?  eh*  egli  mi 
par  di  vedere  Ombre?  e  d'udirle  a  ragionare 
ìnfieme  intorno  a  vari!  argomenti  ?  Se  nega- 
no  ,  che  ciò  non  fia  vero,  ecco  eh'  io  ho  il 
modo  facile  di  provar  loro  il  contrario  . 
Quando  io  ho  narrata  qualche  novella,  qual- 
che fogno  ,  o  altra  così  fatta  a  fantafia  ,  dove 
hanno  ritrovato  mai  ancora  alcuno  ,  che  di- 
ceife  loro  ,  ccflui  è  un  bugiardo,  quello  che 

gli 
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gli  dice  non  fu  così  ,  anzi  fu  in  tal  modo 
o  in  tale  altro.  Sicché  io  pofTo  conchiudcre 
che  quello  ,  che  non  trova  contraddizione  è 
vero  .  Air  incontro  non  ho  io  forfè  udito 
mille  volte  alcuni  a  narrare  un  fatto  acca* 
duto  un'ora  prima,  quafi  fotto  gli  occhi  del 
popolo,  e  mentre  che  Io  racconta  ritrova  chi 
gliene  ribatte  ,  è  dice  non  fu  così  ,  anzi 
fu  pure  in  tal  modo  ,  e  v'  ingannate  ,  e  il 
fecondo  non  ha  anche  maggior  ventura  del 
primo  -,  perchè  ritrova  il  terzo  ,  il  quale 
lo  fa  parere  un  parabolano,  e  quedo  un  altro; 
ficchè  andando  la  cofa  di  bocca  in  bocca  fi 
trasfigura,  diviene  un'altra  da  quella,  ch'era 
^n  effetto.  Chi  v'appicca,  fecondo  il  fuo  cer- 
vello ,  il  maravigliofo ,  chi  accrefce  le  circo- 
ftanze ,  o  compafTionevoli ,  o  da  ridere,  tanto 
che  da  un  granello  di  miglio  nafce  una  quer- 
cia ,  di  quelle  ,  che  dicono  i  Poeti  ,  che  toc* 
cano  con  la  fommità  de' verdi  rami  le  ftclle, 
e  con  la  profondità  delle  radici  penetrano 
negli   abifTì  .  Tucidide,  Titolivio,  Tacito,  s 
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qualunque  altro  de*  più  celebraci  Storici  , 
hanno  ritrovato  chi  difle  loro  ,  che  piantano 
carote  .  Il  Capitano  Gulliver,  collii  che  fece 
il  Viaggio  fotterra  e  ritrovò  gli  Alberi ,  che 
parlavano,  cannminavano,  faceano  maritaggi, 
e  gli  uomini,  che  aveano  le  cqrde  fui  ventre 
come  gli  flrumenti  da  Tuonare,  e  quegli,  che 
prima  di  loro  divenuto  d'Uomo  Afino  ,  vide 
tante  maraviglit  ,  non  ritrovarono  mai  chi 
s'  opponefTe  a  quanto  fcriflero  .  Per  la  qual 
cofa  chi  potrebbe  affermare  che  la  verità  fteffe 
piuttofto  nelle  Storie,  che  nelle  invenzioni  ? 
L'invenzione  la  fa  un  folo  da  sé,  la  crea  nel 
capo  fuo  ,  e  fa  Storia  di  quello  ,  che  penfa 
egli  folo  ;  non  è  alcuno  padrone  de'  penfierì 
di  lui,  neffuno  gli  può  dire,  io  ho  udito,  o 
veduto  altri luenti  ;  perchè  altri  non  potrà 
cfTervi  prefente  ^  hadove  ad  un  fatto  fi  tro- 
vano alle  volte  infiniti  circodanti  de' quali  chi 
r  intende  ad  un  modo  ,  e  chi  ad  un  altro  . 
Con  tutto  ciò  non  volendo  io  contraftare  all' 
umore    di    moki    i   quali    bramano  Storia,    e 

dall' 
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dall'altro   lato  fuggendo  a  tutto  mio  potete  di 
fcriverc  ciualunque  fotta  di  verità  ,  che  polfa 
efiere  combattuta  ,   mi  do  al    prtfente  a  vol- 
garizzare un  Libro  ,  il  quale  quanto  è  al  ti- 
tolo ,    non  fi    può    punto    dubitare    che    non 
contenga  verità,  dappoiché  VERA  STORIA 
è  intitolato  ,    e  quanto  alla  foftanza  ,    e  con- 
tenenza  fua  è  ripieno  à\  cafi  ,    e  d'  accidentr 
di  qualità  ,  che  uomo  flato  fino  a  qui  ,    noti 
ha  mai  detto ,  che  veri  non  fodero  .  Ma  per-- 
che  l'Autore  d' efTo  Libro  vifTe  parecchi  fecoli 
fa  ,  io  cercherò  oltre  alla  traduzione  di  guer. 
uirlo  qua  è  colà  di  certe  poche  annotazioni  , 
che  l'accoflino  quanto  pili  u  può  a  noi,  ac- 
ciocché non   paja  ,    che   fra  genti    vefbite  alla 
moderna  ,   comparifca   uno  con  proliffa   barba 
al  mento  ,    in  zoccoli  ,    e  col  filofofrco  man<^ 
tello  fopra  le  fpalle  .  Non  aggiungo  altro  di 
mio  ;  e  mi  dò  all'  Opera  ,    fenza   piìi  allun^' 
gare  il  proemio  . 


DEL- 
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DELLA     VERA     STORIA. 

Lottatori  ,  e  quanti  con  diligenza  grandif- 
fìma  efercitano  le  membra  ,  non  folaraente 
hanno  cura  di  far  gagliarda  compleflìons  con 
gli  efercizii,  ma  qualche  ricreazione  a  tempo 
(limano  effere  neceffarilTima  ,  e  parte  princi- 
pale dcir  efercizio  .  Quanto  è  a  me  penfo  , 
che  debbano  lo  fteffo  fare  coloro  ,  i  quali 
fanno  profeflìone  di  lettere  :  Quando  avranno 
ietto  molte  cofe  maflicce,  e  di  polfo  ,  fi  ri- 
creino ,  e  r  alleggisrito  animo  arrechino  più 
gagliardo  alle  fatiche  .  Sarà  ozio  degno  ,  e 
lodevole'*  fé  le  cofe  lette  non  folo  con  garbo 
di  facezie  ,  e  di  fale  porgeranno  all'  animo 
dolce  conforto  •  ma  avranno  in  sé  qualche 
non  goffa  materia  di  fpeculazione  ,  com'  io 
fpero  che  debba  parere  di  quelle  fcritture  a 
chi  legge  .  Imperciocché  non  folamente  faran- 
no i  lettori  allettati  della  novità  dell'  argo- 
mento ,    della    giovialità    deli'  invenzione  ,    e 

dal 
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dal  vedere  varie  bugie  con  !a  vefte  della  pro- 
babilità ,  e  della  verifimiglianza  guernite  ; 
ma  perchè  ogni  raccontata  cofa"  avrà  in  sé 
un  certo  che  di  morfo  ,  e  puntura ,  che  tocca 
or  quefto  or  quello  di  quegli  antichi  Poeti  , 
Scrittori  ,  o  Filofofi  ,  che  pubblicarono  ne' 
Libri  loro  prodigi  ,  e  favole  non  poche  ;  e 
de'  quali  avrei  detto  i  nomi  ,  fé  non  foflì 
certo,  che  legc^cndo  ,  t*  avvedrai  da  te  quali 
fieno.  Ctefia  di  Gnido,  di  Ctefioco  figliuolo, 
narrò  degli  Indi,  della  regione  e  de' fatti  lo- 
ro, cofe ,  che  rè  da  lui  furono  vedute  mai  , 
né  intefe  per  altrui  relazione  .  Giambolo  an- 
ch' egli  trattando  delle  cofe  ,  che  nel  mar 
maggiore  fi  trovano,  molte  ne  lafciò- fcritte , 
che  iono  fuor  d'  ogni  umana  credenza  :  e 
diffe  bugioni  ,  che  fi  toccano  con  mano  ;  e 
tuttavia  cucì  ,  è  pofe  infieme  non  difcipito 
argomento.  Parecchi  oltre  a  lui,  toltofi  tema 
fomigliante,  i  loro  viaggi,  aggiramenti,  pel- 
legrinaggi ,  corpi  sformati  di  beftie  ,  falvatì- 
chezze  d'  uomini  ,    e   non  conofciuti   coflumi 

de- 
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dcfcriflfero  .  Autore  ,  e  maeftro  di  cosi  fatte 
buffonerie,  fu  quello  UiiflTs  cantato  da  Ome- 
ro, che  in  cafa  d'Alcinoo  ,  di  venti  impri- 
gionati ,  dì  monocoli  ,  mangiatori  di  crude 
carni  ,  uomini  quafi  fiere  ;  e  finalmente  di 
ceffi  ,  e  grifi  d'  animali  ,  de'  compagni  fuoi 
tramutati  per  beveraggi  incantati  da  femmine 
di  mal  affare,  e  di  molte  altre  cofe  cheavean 
del  prodigio  a  quel  balordo  popolo  de'  Feaci 
raccontò  ,  mentendo  per  la  flrozza  .  Venen- 
domi così,  fatti  libri  alle  mani  ,  io  dicea  . 
Non  fanno  però  si  grand' errore  cotcRì  Scric- 
tori  a  dire  canee,  e  cosi  fconce  bu^ie  *  effen» 
do  tale  anche  1'  ufanza  di  coloro  che  fanno 
profeffione  di  Filofbfi.  Ma  io  mi  maravigliai 
bene  grandemente  ,  che  raccontando  efii  il 
falfo,  credeflcro  ,  ch'altri  non  fé  n' avvedeffe  , 
Per  la  qual  cofa  amando  anch'  io  la  cele- 
brità ,  e  la  gloria  ,  e  volendo  perciò  a  colo- 
ro, che  verranno  dopo  dì  noi  lafciar  qualche 
cofa  ,  per  non  effere  io  folo  fenza  libertà 
d'  inventar  favole  :  dappoiché  non  ho  cofa 
Tom.  XU.  K  vera 
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vera  da  dire  (non  effendomi  niente  accaduto, 
degno   di    memoria  )  alla    bugia    mi    rivolfi  ; 
ed  ho  più  ragione  j   che  gli   altri.   Impercioc- 
ché quantunque  io  non  dica  altra  verità  fuor 
quefta  ,    eh'  io  dico  bugie  ;    egli    mi   pare  di 
non    dover    effere    come    gli    altri    accufato  , 
confefTando    io   da    me    medefimo  ,    che    non 
dico    una  verità  al    mondo  .    Scrivo   adunque 
cofe  non  da   me  vedute,  non  accadute  a  me, 
non  udite   da  altrui  j    che  non    fono  ,    e  non 
potettero  effere  in  alcun  tempo   :    e  però  chi 
legge  ,   non  creda  punto  . 

Ufcito  un  tempo  dalle  colonne  d'Ercole  , 
e  neir  Occidentale  Oceano  trasferito  ,  navi, 
gava  con  profpsro  vento  .  Spinfemi  a  così 
fatto  viaggio  curicfità  ,  e  voglia  di  veder 
cofe  nuove  ,  volendo  io  fapere  dove  termì- 
naffe  l'Oceano,  e  quali  genti  di  là  da  quello 
abitaffero  .  Per  la  qual  cofa  provvedutemi  di 
quanta  vettovaglia  ,  e  acqua  pareami  che 
«bbifognaffe  ,  ebbi  meco  cinquanta  giovani 
del    mio    ftcffo    parere  ;    tolfi    gran    quantità 
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d'  arme  e  un  peritiffimo  nocchiero  accordai 
per  grandiiìimo  prezzo  •  e  la  nave  che  gran- 
de,  e  bella  era,  mifi  in  punto  di  tutti  quegli 
arredi,  che  poteano  mantenerla  in  cosi  lunga, 
e  violenta  navigazione  .  Comecché  il  vento 
ci  ferifle  da  poppa  ,  non  fi  può  dire  ,  che  in 
un  giorno,  e  in  una  notte  ci  traportafie  con 
ttoppo  gran  forza,  imperocché  vedeafi  ancora 
la  terra  -  Ma  venuto  il  fecondo  dì  ,  allo 
fpuntar  del  Sole  ,  fecefi  il  vento  gagliardo  , 
gonfiaronfi  V  onde  ,  s'  ofcurò  il  cielo  ,  né  fi 
poteano  ammainare  le  vele.  Per  la  qual  cofa 
dandoci  al  vento  in  balia  ,  per  non  potere 
altro,  andammo  fcorrendo  il  mare  in  burrafca 
fectantanove  giorni.  Allo  aprirfi  dell'ottante- 
fimo  giorno  in  fui  levar  del  Sole,  vedemmo 
iraprovvifamente  ,  e  non  molto  lontana  un' 
Ifola  ,  alta  ,  veftita  d'  alberi ,  non  da  grande 
impeto ,  né  ftrepito  d'  onde  battuta  intorno  , 
cITendo  già  venuta  meno  quella  gran  furia  di 
tempefta.  Approdammo,  sbarcammo,  e  dopo 
d*  effcre  (lati    per  la  gran    noja    del    mare  , 
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lungo  tempo  in  terra  diftefi  ,  ci  levammo 
finalmente  in  piedi  ,  trenta  di  noi  furono 
affe'^nati  alla  cufìodia  della  nave  ;  ed  eletti 
venti  che  meco  falifìero  allo  fcoprirnento  dell* 
Ifola .  Eravamoci  dilungati  dal  mare*  andan- 
do per  una  feiva  ,  forfè  un  quarto,  e  mezzo 
di  miglio  ,  quando  vedemmo  una  colonna  di 
bronzo  ,  fulla  quale  erano  frolpite  certe  let- 
tere Cieche,  ma  vecchie,  e  rofe  dal  tempo. 
Le  parole  dicevano  :  Fino  a  quefìo  luogo  per^ 
uennero  Ercole  ,  e  Bacco  • 

Vedevafi  nel  profTimo  faflb  due  orme  di 
piedi  ,  d'  una  grande  quant'  è  un  Giugero  , 
l'altra  minore  ,  tanto,  che  giudicai  la  prima 
effere  d'  Ercole  ,  e  la  feconda  di  Bacco  . 
Venerammo  il  luogo  ,  e  andammo  innanzi  ; 
né  eravammo  di  là  molto  lontani,  che  giun- 
oemmo  ad  un  fiume  ,  che  fcorrea  tutto  d'un 
Vino  fomigliantifiìmo  a  quello  di  Chio  ,  e 
tanto  €ra  pieno  ,  e  profondo  ,  che  in  ceni 
luoghi  vi  farebbero  potute  andare  le  navi  . 
Per  la  qual  cofa   ci   cadde  in  animo,  ch'egli 
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f]  dovcffe  preftar  fede  maggiore  all'  ifcrizione 
della  colonna  ,  dappoiché  quc'  legni  appari- 
vano della  peregrinazione  di  Bacco.  E  volen" 
do  io  efaminarc  dove  quel  fiume  avclTe  la  Tua 
orisine  ,  me  n'andai  al  contrario  del  Tuo  cor<» 
fo^  e  non  vi  ritrovai  fonte  veruna  5  ma  bene 
molte  viti  ,  e  grandi,  piene  di  grappoli  d'uva* 
e  vidi  che  dalie  radici  d'  ognuna  colavano 
gocciole  di  limpidiffimo  vino  ,  che  raccolte 
formavano  il  fiume  •  nel  quale  molti  pefcì 
nuotavano  di  colore  ,  e  fapor  di  vino  * 
De'quali  avendo  noi  prefi  alquanti,  e  mangia- 
tigli ,  ci  trovammo  ubbriachi  ,  ed  avendogli 
fventrati  prima  ,  vedemmo  ,  che  pieni  erano 
di  feccia  di  vino  ;  di  che  avendo  noi  acqui- 
ftato  fperienza  ,  mefcolammo  a  qucfti  ,  altri 
pefci  d'  acqua  ,  e  temperammo  la  veemenza 
del  vino  ,  di  cui  effi  fi  pafcono  .  Trovando 
finalmente  un  guado  da  paffare  il  fiume  , 
andammo  di  là  ,  e  vi  ritrovamtuo  certe  ma- 
ravigliofe  viti  ;  delle  quali  quel  tronco  ,  che 
cfce  della  terra  ,    era    groffo,  nocchieruto,  e 
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ramofo  ,  e  dalla  parte  di  fopra  erano  donne, 
intere  ,  e  perfette  ,  falvo  che  non  aveano 
gambe;  appunto,  come  ci  dcfcrivono  i  Poeti 
Dafne  ,  quando  prefa  da  Apollo  ,  in  albero 
fi  tramutò  .  D.^.lle  cime  delle  dira  loro  , 
fpuntavano  farmenti  di  viti  ripieni  d'  uve  , 
e  in  ifcambio  di  capelli  ,  aveano  in  capo 
viticci  ,  foglie  ,  grappoli  ;  e  avvicinandoci 
noi  ,  le  ci  falutavano  ,  chi  parlando  in  lin- 
guaggio di  Lidia  ,  chi  1'  Indiano  ,  e  le  pili 
il  Greco  ,  e  fé  per  ufarci  un'  atto  d'  ofpita- 
lità  ,  le  ci  baciavano  ,  quegli  che  dalle  loro 
labbra  era  Rato  tocco,  diveniva  ebbro,  come 
un  tordo  ,  e  gli  fi  aggirava  il  cervello  , 
Ma  le  non  volevano  ,  che  de'  loro  grappoli 
fi  fpiccafìTe  alcuno,  e  chi  ne  volea  fpiccare  , 
fi  dolevano  ,  e  gridavano  ad  alta  voce;  ben 
parea  ,  che  folamente,  chiedcffero  maritaggio 
fra  uomini  ,  e  viti;  ed  tlTendo  avvenuto  , 
che  due  de'  noflri  diedero  loro  la  mano  , 
«jucfli  non  poteronfi  più  slegare,  ma  smoda» 
lifi  a  quelle  piarle  ,  fecero  anch'  efTì  radici  , 

le 


««^  17  ^ 


CÉ^S 


le  dica  loro  divennero  larmenti  ,,  s'  intralcia- 
rono fra'  viticci  ,    e  già    parca  ,    che    fofTero 
vicini  a  produrre  grappoli  anch'  éfil .  Di  ohe 
noi  quivi  abbandonando  ogni  cofa,  corremmo 
^alla  nave  di  nuovo,  dove  a'  compagni  narram- 
11)0  quanto  avevamo  veduto  ,    e  fpecialmente 
il  fatto  deVnoftri  compagni  divenuti  viti  fulle 
rive  del  fiume  .    Dipoi  prefi    i    noftri    vaffel- 
lami ,  parte  egli  empiemmo  d'acqua,  e  parte 
del  vino  di   quel  fiume  ,    e  quivi  ad  effo  vi- 
cini ,    paffararao    la  notte  .    La    mattina    per 
tempo  ,    foffiando    un   mezzano    vevito  ,    fcio- 
gliemmo    di    là    *    e    verfo    il    mezzogiorno  , 
effendo  già  dagli   occhi  noftrì  fparita  l'Ifola, 
ecco  un  improvvifo  turbine  ,  che  aggirandoci 
intorno    la    nave  ,   la    ci   levò    in    aria    quafi 
trem.ila  fìadi    all'  insù  j    né  la    ripofe  già  più 
in  mare,    ma  lafciolla  fofpefa  in  alto  ,  dove 
un  vento  frefco  le  aperte  vele  pereoffe. 

In  tal  guifa  navigando  fette  giorni,  e  fette 
notri  per  1'  aere  ,  giunti  all'  ottavo  giorno  , 
fcoprimmo  in  effo  aere  una  certa  grandiflima, 
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terra,  o  quafi  Kola,  rii'plendente  ,  tonda  ,  e 
sfolgorante  di  maravigliofo  fplendore  ;  dove 
entrammo  in  porto,  e  fcendemmo.  Indi  efa- 
minando  il  Paefe ,  conofcemmo,  che  v'erano 
iibitatori ,  e  genti .  Mentre  che  durava  il  gior- 
no ,  non  fi  fcopriva  di  là  cofa  veruna  ,  ma 
non  sì  torto  fopraggiunfe  la  notte  ,  che  altre 
«fole  agli  occhi  noftri  apparivano,  qual  mag- 
giore ,  e  qual  minore  ,  tutte  di  colore  di 
fuoco  .  Allo  ingiù  di  fotto  eravì  un'  altra 
terra  ,  che  città  ,  fiumi  ,  mari  ,  bofchi  ,  e 
monti  in  sé  conteneva  ,  e  la  quale  conghiet- 
turammo  quella  eilere  ,  che  viene  abitata  da 
noi  .  Ma  volendo  tuttavia  noi  andar  più 
avanti  ancora  ,  ci  abbattemmo  a  coloro  che 
quivi  fono  chiamati  Ippogipi  ,  e  fummo  da 
loro  fcoperti  .  Sono  gli  Ippogipi  ,  uomini  , 
portati  dagli  avvolto],  e  cotefti  uccelli  caval- 
cano a  guifa  di  cavalli  .  Sono  gli  avvolto] 
di  corpo  grandiffimi  ,  e  per  lo  più  di  tre 
capi.  Penfa  fé  grandi  fono,  che  hanno  dell' 
albero    d'  un    barcone    da    carico  ,    ogni    ala 
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maggiore,   e  più  grofla ,  Hanno  cocefti  Ippo- 
oipi    r  uffizio    d'  andarfene    volando    intorno 
pel  Paefe ,  e  fé  vi  ritrovano  foreftiere  veruno, 
dinanzi  al  Re  lo  conducono  ,    onde  avendoci 
prefi ,  dinanzi    a  lui    ci  guidarono  ;    il    quale 
quando  ci  vide,  e  al  vcflito  fece  leconghiet- 
ture    fue  ;    ofpiti  ,    diffe  ,    voi    fiete    Greci  . 
E  rifpondendogli   noi  che  sì  ,  oh  !   come  ,  ri- 
pigliò egli  ,    avete   potuto   varcare  tant'aria  , 
e  qui  venire?  Allora  gli  narramoio  noi  quanto 
ci   era  avvenuto  •   ed  egli  dal   lato  fuo   comin- 
ciò a   narrare  quel  eh' era   avvenuto  a   lui  ,  e 
eh' eflendo  già  uomo,  detto  Endimione  ,    era 
ftato  fuori  delia  nolìra  terra  in   fogno  rapito, 
quivi    por  ato  ,    e    che    nel    Paefe    regnava  . 
i^ppreffo  andava  dicendo,  che  quella  ,    che  a 
noi  fuol  parere  terra  era  Luna,  e  che  fteflìmo 
di  buon  animo  ,  e   non  dubitaffimo  di    verun 
male ,  che  ogni   cofa  era  pronta  ,  che  ci   po- 
tefle  abbifognare.  E  s'  io  ,    difTe  ,    avrò  quel 
buon  fine  ,    che  bramo  ,    nella    guerra  ,    che 
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movo    agli    abitanti    del    Sole   ,   voi    viverete 
meco  una  feliciflìma  vita.   Gli  domandammo 
quali    foffero    i    nemici  ,   e  quale  la  cagione 
della   difcordia  .    Al    che    egli    rifpofe  :    Voi 
avete  a  faperc  che  Fetonte  Re  degli  abitatori 
del  Sole  ,  il  quale  è  abitato  non  altrimenti  , 
che  la  Luna,  è  un  gran  tempo  che  ha  guerra 
contro  di  noi .  La   cagione  è  quella .  Egli  fu 
un  tempo  ,    chs    io    raccolti    infieme    tutti    i 
piti    poveri    del    Regno    mio  ,    volli    mandare 
una  Colonia    nella    Stella    di   Lucifero   oggidì 
inabitata,  e  deferta.   Fetonte   n'ebbe  invidia, 
ed  affrontandofi    a    mezza    ftrada    co'  fuoi   Ip- 
pomirmeci  ,    o    cavalcatori    di    formiche  ,    ci 
vietò  il  paffo  .    Per  la  qual  cofa  non  avendo 
noi    apparecchiato    il    bifogno   ,    fummo    ob. 
bliaati  a    ritornare  indietro  .    Al  prefente    io 
intendo    di    movergli  nuovamenrc    guerra  ,    e 
mettere  la  Colonia  mia  .    Per  la  qual   cofa  , 
fé  voi    volete    effere    compagni    miei  in    tale 
fpedizione  ,   io  darò  a  ciafcheduno  di  voi  un 
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avvolcojo  Regio,  e  tutto  il  reitante  dell' ar- 
mi; e  v'andremo  domani.  Poiché  cosi  piace 
a  te,  rifpoli ,  così  fia  fatto.  In  tal  guifa  ac- 
cettati da  lui  a  convito  ,  quivi  reftammo  % 
La  mattina  per  tempo ,  diedero  le  fpie  avvi- 
fo  ,  che  accoftavanfi  i  nemici  ,  fu  fchierato 
r  efercito  ,  fummo  deftati  .  Era  Tefercito  di 
centomila  ,  trattone  bagaglioni  ,  ingegneri  , 
uomini  a  piedi,  e  truppe  d'ajuto.  De' cento- 
mila ,  erano  ottantamila  gì'  Tppogipi  ;  e  di 
quelli  che  cavalcavano  Lacanopteri  ,  eh'  è 
quanto  a  dire  penne  d'  erba  ,  ventimila  . 
Sono  i  Lacanopteri  uccelli  grandìffimi  ,  che 
in  cambio  di  penne  vediti  fon  d'  erbe  ,  ed 
hanno  ale  a  latuca  fomigiiantifTime,  Appreflb 
a  quelli  venivano  in  battaglia  ì  Gencroboli  , 
o  vogliam  dire  lanciatori  di  miglio  ,  e  gli 
Scorodomachi  ,  che  combattevan  con  agli  . 
Venuti  erano  in  oltre  dal  Settentrione  tren- 
tamila di  truppe  d'ajuto  ,  chiamati  Pfilloto* 
xoti  ,    o    faertatori    di    pulci  ,    e    cinquemila 
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Anamodromi  ,    o    vogliam    dire  Scorrivento  , 
Sono    i   primi    cavalcatori    di    pulci   da'  quali 
traggono  il  nome,  e  sì  grande  è  ogni  pulce, 
quanto    farebbero    dodici   Elefanti  .    Gli  Ane- 
modromi    fon  genti    a    piede  ,    ma    fenza    ale 
vengon    portati  da'  venti  .    Il    modo   di    loro 
andare  è  quello  .    Lcganfi   intorno  certe    am^ 
pie  vefti  con   uno  artifizio,  che  dandole  a' ven- 
ti, fanno  feno  a  guifa  di   vela  ,  e  negli  por- 
tano come    i    navigli  .    I    pili    vanno    armati 
di  feudi  ,    e   rotelle  .    Dicevafi    inoltre  ,   che 
dalle  Stelle  fovraflanti    alla  Gappadocia  ,    do- 
veano    venire    fettantamila    Struzzobalani    ,    e 
cinque  mila  cavalcatori  di  Grughe  .    Io  però 
non  gli  vidi  ,    e  non   vennero  :    e  però   non^ 
ho  ardimento  di  fcrivere  la  natura,  e  la  con 
dizione    di    quelli  ,    imperocché    troppo    gran 
cofe  ,    e  maravigliofe    di   coftoro  fi  racconta^ 
vano  .    Tali  erano  le    fchiere  d'  Endimionc  - 
quafi  tutte  armate  ad     una  foggia  .    Elmi    ài 
fave  aveano  i    perchè  tra  loro  nafcon  le  fave 
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'^randiilìme,  e  di  gran  nerbo  .  Portavano  co*, 
razzine  a  fquame  di  lupini  ^  prendono  de* 
lupini  i  gufci  ,  e  cucendogli  irifienìe  ne  fan 
corazze  ,  La  pelle  de*  lupini  quivi  nafce 
impenetrabile  ,  e  dura  ,  come  corno  .  Han 
no  ,  feudi ,  e  fpade  fomiglianti  a  quelle  de* 
Greci  . 

All'  occafione  ordinavano  T  efercito  in  tal 
forma.  I  cavalcatori  degli  avvoltoi  formava- 
no il  deliro  corno  ,  alla  tetta  del  quale  era 
il  Re  attorniato  dal  fiore  de' Tuoi  ,  tra' quali 
eravamo  noi  ancora  .  Formavano  il  finiftro 
i  Lacanopteri ,  o  Erbapennati  *  il  mezzo  della 
battaglia  era  formato  dalle  truppe  d'  ajuto  , 
e  venivano  tutti  in  belIifTima  ordinanza  . 
Seimila  migliaja  di  fanti  v'  avea  poi  ,  come 
dirò,  collocati  .  Nafcono  quivi  ragni  di  cosi 
fmìfurata  grandezza  ,  che  ognuno  d'  eflì  è 
magniore  d'  onnuna  dell'  Ifole  Cicladi  . 
A  queRi  comandò  il  Re  ,  che  tefTeffero  una 
tela  per   tutto   quello  fpazio    che  dalla    Luna 
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fino  alla  Scella  Lucifero  fi  diftende.  La  (^uale 
opera  poiché  fu  compiuta  in  un  batter  di 
ciglio  ,  e  venne  in  tal  modo  apparecchiato 
il  campo  ,  in  eflo  fquadronò  il  Re  i  fanti 
fuoi  ,  capitanaci  da  Nitcerione  di  Eudianate 
figliuolo  « 


//  fine  del  duodecimo   Tomo. 
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PAOLO     COLOMBA  NI 


a'  Lettori    Cortesi. 


CON  quefto  dodicefimo  tomo  dcirOffer- 
vatore,  ecco  l'obbligo  mio  compiuto, 
nmaniffimi  Leggitori.  Se  oltre  a  quell'Opera 
alcuno  di  voi  ne  richiedeffe  alcun  altra  dell' 
Autore  medefìmo,  io  ne  fa  qui  la  lilla  .  Sei 
Tomi  fra  verfi  burlefchl,  ferii,  tragedie,  ori- 
ginali ,  tradotte  ,  e  profe  :  La  Congrega  de' 
Pellegrini  ,  due  Volumetti  dì  lettere  ,  il 
Trionfo  dell' Umihà  poemetto,  e  dodici  Ser- 
moni. Se  ci  fofle  chi  s'invogliafTe  o  d'  una, 
o  di  tutte,  me  ne  faccia  avvifato  -  Intanto 
col  più  vero  ofTequio  fono  vero  Servitore  di 
quanti  m'hanno  favorito  de' loro  Nomi  nella 
prcfente  affociazione  ,  'e  di  quanti  mi  favo» 
riranno  in  avvenire . 
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